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interviswaw da un giornalista italiano, raul Claudei, lo scrittore 
francese che alcuni critici non disinteressati del suo paese hanno definito, 
credendo forse di colnirlo nei suoi sentimenti di cattolico osservante, 
« pazzo di Dio», ha finito per dire che nell’epoca nostra il peccato ha 
sempre il nome... di un letterato. Veramente egli ha precisato di quel 
suo collega le generalita, ma noi preferiamo ignorarle, giacché di peccati 
nel mondo aventi il nome di un letterato ve n’ha più d'uno, e la situazione 
denunciata da Claudel per la Francia ha i suoi equivalenti, anche se 
meno illustri, in tutti gli altri paesi del mondo, dove’ esiste sicuramente 
almeno uno scrittore (ma in genere sono, purtroppo, legione) che con le 
sue pagine prepara al demonio, specialmente tra i giovani, più di una 
vittima. 

Io non so se la frase del vecchio.Claudel, « fanatico » di Dio al punto 
da sentire al pari di una giovinetta il pudore delle parole, abbia fatto 
agli altri l'impressione che ha fatto a me, e se il suo contenuto sia vera- 
mente tale, come a me è apparso, da racchiudere il giudizio più amaro 
e piu vero sulla nostra epoca. Certo mi sembra valga la pena di fermar- 
cisi; perché con la scusa di mettere a nudo la propria coscienza noi assi- 
stiamo da gran tempo a questa parte ad un’attivita letteraria fatta per 
disorientare gli spiriti, e il cui risultato è sempre e soltanto il pessimismo 
e lo scetticismo. Claudel dice di più: afferma che la conclusione è il 
peccato. Non, si badi, «un peceato», ma senz'altro- «il peccato» cioè 
tvtto il male che ci divora. 

Per quanto severa non credo che l'affermazione possa essere conte- 
stata. Chi legge sa quanto poco conforto gli venga oggi dalla carta stam- 
pata che si fregia di motivi letterari. Nè si dica che sciorinando cođesti 
panni al sole si serve la virtù: bestemmia! Dacchè mondo è mondo le 
piaghe si son sempre guarite vuotandole del loro «pus», e non mai 
coestituendole in ceniro di raccolta di ogni tordura esterna, come’ si pre- 
tenderebbe ora. 

Non so, dicevo, se ad altri venga fatto d’accogliere come un assoluto 
ja frase di Claudel. Certo è che giornali e libri stanno esercitando. in 
questo momento una nefasta influenza sugli uomini: tant’é che la gente 
sana se ne deve difendere, ed è costretta tutte le sere a far l'inventario 
delle proprie tasche prima di rincasare, ove non avvenga che agli occhi 
ignari dei propri figli appaiano senza volerlo quelle brutture su cui 
la moderna letteratura va investigandoé senz'altra ragione che quella di 
diffondere nel mondo il lezzo del peccato. 

Personalmente penso che qualcosa contro tale andazzo si debba fare, 
e che non si debba aver paura, in questa doverosa opera di difesa della 
morale, di essere accusati di anticultura. Se la cultura è quella che 
Claudel ha così vigorosamente bollato, c'è poco da compiacersi ad esserle 


amica. 
G. BARALIS 
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A Brest i comunisti hanno sferrato un ultimo cruento attacco seguendo il piano prestabilito per 
seminare ne] mondo occidentale la discordia civile, Un morto e otto feriti formano le tragiche 
conseguenze del conflitto. Sono stati arrestati e inviati al darcere un députate ed una deputatessa 
perchè in flagrante delitto. 
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L'iniziativa «Fiori sulle tombe dei caduti» non deve considerarsi 
conclusa. Contro l’inesorabile legge dell’oblio che sospinge nel crepuscolo i 
del passato, ogni fatto, ogni sentimento, amore o dolore che sia, c'è il 
cristiano impegno di tener viva e palpitante sulle labbra la preghiera del 
suffragio per chi aspetta il meriggio del Cielo. E’ ovvio che i fiori sono 
simbolo di cristiane preghiere. Portandoli, proprio di persona in carita- 
tivi pellegrinaggi, sui tumuli forse non sempre ordinati e curati, racco- 
gliendo le voci che la terra insanguinata lascia traspirare, s'intende con- 
tribuire ad una fraternità di spiriti, ad una reciproca comprensione, ad 
una intesa di vivi. 

Ci giungono da molte parti d'Italia ricordi e oggetti personali tolti ai 
morti prima della sêpoltura per essere poi spediti ai cari. Per esempio : 
abbiamo qui un taccuino e un portafoglio di un marinaio tedesco che mai 
poterono essere consegnati alla mamma per insufficienza di indirizzo. 
C'è, sul documento d'identificazione, la foto di un giovane quasi adole- 
scente: occhi chiarissimi fatti per il sole, chiusi poi nello spasimo della 
morte. Il sacerdote che l'invia ha unito alcune notizie, da spedire in Ger- 
mania, in lingua latina: la lingua della Chiesa. Nel taccuino ci sono pochi 
indirizzi. ll giovane è di religione evangelica. La sua mamma forse ignora 
come è avvenuta la sua morte. La «Caritas verband» a cui spediremo 
ogni cosa farà certamente indagini e ridarà le poche povere cose alla 
famiglia. Ecco: tra le carte c'è un biglietto. E’ indirizzato alla mamma. 
La lettera è rimasta agli inizi. Nella carità cristiana si chiuderà. E le mac- 
chie scure che sono sul portafoglio si scioglieranno per il tepore delle 
lacrime della mamma e apparirà — tremendo monito ai vivi nen 


un rosso grumo di sangue. 


a 


La Madonna di Lourdes, richiama gli sportivi. Bartali vi si recò in devoto pelle- 
grinaggio ed ora è la volta della squadra automobilistica della « Maserati» con 
2 aapo il velocissimo Fangio. 
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. A COLLOQUIO CON LA MAMMA 


Csehimindszent! L’umile, silenzio- 
so paesino ha oggi una consacra- 
zione morale e spirituale, che lo fa 
assurgere alle vette gloriose, dove 
la storia immortala degnamente 
gli Eroi e i Santi. 

Entrando, quasi furtivamente nel 
villaggio, mi Ticordai della frase 
scritturale; « ..e tu, Betleem, sei la 
più piccola cittadina della Giudeay 
ma da te spuntera il Redentore del 
mondo! ». E’ forse ardito il con- 
fronto, eccessivo il paragone, ma 
dopo Betleem e per Betleem sor- 
sero Ars, Castelnuovo c.n Bosco, 
Lisieux e tanti altri villaggi, che 
sono oggi pietre miliari nel cam- 
mino della storia e della umanità. 

Mi diceva un giorno un comuni- 
sta: «Bisognerebbe che Csehiminds- 
zent non fosse mai esistito. Non 
avremmo avuto LUI! ». E invece il 
piccolo silenzioso villaggio ha oggi 
una fama mondiale; è un novello 
segno di contraddizione: per i co- 
munisti segno di disprezzo, di 
scherno, di empieta; per tutti i cat- 
tolici segno di onore, di rispetto, di 
eroismo. 


Spie attorno alla Sua mamma 


Quand» manifestai a qualche 
amico l'idea di recarmi a Csehi- 
mindszent per visitare la MAMMA 
del Cardinale Mindszenty, subıto 
mi sconsigliarono; sarebbe stato 
pericoloso e rischioso per me, per- 
chè il villaggio, così mite e tran- 
quillo, è oggi vigilato e sorvegliato 
come se da quella popolazione la- 
boriosa e irreprensibile dovesse 
sorgere un arruffapopoli fatale, un 
demagogo nefasto. Visitare poi una 
tale Mamma avrebbe potuto essere 
interpretato ceme atto di omaggio 
verso un simbọlo della reazione e 
avrebbe potuto forse recar noie & 
molestie alla poverk contadina, 
paga soltanto della pace domestica 
é del silenzio, che nasconde il suo 
segreto martirio. Mi confermavano 
altri che nel paesello, subito dopo 
il processo del Cardinale, eran 
venuti strani contadini, occupando 
case di altri gettati via per segrete 
ragioni e che bisognava ben guar- 
darsi da questi finti campagnuoli. 

Ma tutto ardò bene. E nelle pri- 
me ore di un pomeriggio, in com- 
pagnia di persona fidatissima, potei 
varcare la soglia di quelle casetta 


DEL CARD. MINDSZENTY 


rustica, che se ne sta dolce e pacifi- 
ca tra altre, sempre dimessa e 
mansueta, francescanamente pove- 
ra, timorosa quasi di far sapere ai 
curiosi che essa fu culla e custode 
d'un bimbo, che oggi è UOMO, 
passato trionfalmente alla storia. 

Le rustiche case ungheresi hanno 
sempre un qualche cosa di lindo, 
di terso, che svela un segreto mon- 
do di candore, di armonia, di pace 
benedetta e santa. Sono come un 
canto sempre vergine e sempre 
nuovo, che sgorga limpido e chiaro, 
soffuso di quella sana religiosita e 
di quella fede profonda, che è senza 
dubbio l'orgoglio più schietto del- 
l'anima cattolica magiara. 


Non sono una signora, sono 


una contadina! 


Appena fui dinanzi alla MAM- 
MA, l'atto di prenderle la mano e 
di baciarla mi parve doveroso e 
non segno di formalismo borghese; 
ma lei timida e vereconda ritrasse 


Io e il mio compagno fummo 
introdotti in una stanza abbastanza 
grande, semplice e modesta, netta 
e pulita; sulle pareti alcuni quadri 
con immagini di Santi e un ritratto 
del Cardinale. Un lumino acceso 
guizzava con vivezza espressiva: 
umile simbolo di tanta fede e fidu- 
cia, di fervide speranze e sopratutto 
di piena confidenza in Dio. 

— Grazie della loro visita; — 
disse con dolce serenita la Madre 
— non amo tante visite, perche 
devo circondarmi di silenzio e per- 
chè nel silenzio è più raccolta la 
mia preghiera e meno turbato il 
ricordo continuo di LUI! — E vol- 
gendosi a me: 

— Lei di certo non l'ha potuto 
conoscere mio Figlio, perchè lei è 
straniero! — 

E allora per cattivarmi quasi una 
confidenza sicura volli ricordare 
che nell'ottobre 1946, quando le co- 
municazioni ferroviarie con Buda- 
pest erano oltremodo difficili e an- 
che pericolose per l'atteggiamento 


— Dio lo sa dove é il Cardinale e co- 
me sta. Lo sanno anche gli altri, loro, per 
i quali io prego ogni giorno il Signore. 
lo devo tacere, io parlo solo con Dio, che 
conosce tutto. Quando il Cardinale era 
nella intermeria delle carceri a Buda- 
pest, una volta non mi riconobbe. Povero 
Cardinale! Sembrava un uomo senza 


volontà senza coscienza, Lui che fu sem- 
‘{ pre energico, vigoroso, risoluto... — 


la mano affusolata e scarna e mor- 
moro: 

— Non sono una signora io; sono 
una contadina! — 

Si, una contadina, una figlia della 
terra, una figlia del popol, che 
madre di cinque figli non sognava 
mai di diventare una madre privi- 
legiata, una madre che il mondo 
avrebbe chiamata beata, per la 
sorte di immolazione e di sacrificio 
del Figlio. 


Cosi ridotto dalle persecuzioni non riconobbe più la sua mamma. 


talora selvaggio delle truppe russe 
di occupazione, durante la visita 
del Cardinale all’ Arcibadia di Pan- 
nonhalma, ebbi l'audacia, dietro 
insistenze del segretario mons. An- 
drea Zakar, di chiedere a Sua 
Eminenza se poteva portarmi con 
la sua piccola auto fino a Eszter- 
gom, donde proseguire poi più spe- 
ditamente per la capitale. Il Car- 
dinale acconsenti subito paterna- 
mente e durante le tre ore di viag- 
gio ebbe parole di ammirazione e 
di esaltazione per l'Italia cattolica, 
per Roma dei Papi e accennò al 
turbine che stava addensandosi 
minaccioso e distruttore sull’Un- 
gheria. Parole antiveggenti e pro- 
fetiche! Rammentai ancora come il 
Cardinale, ad una mia richiesta 
rivoltagli personalmente nel dicem- 
bre 1948, per una breve prefazione 


ad una traduzione in italiano di- 


brani delle opere del grande Vesco- 
vo Ottocaro Prohàska, mi avesse 
testualmente risposto: — Ben vo- 
lentieri. Prohàska, il nostro grande 
Vescovo meriterebbe di essere tra- 
dotto in tutte le lingue del mondo. 
Ma se io acconsentissi a premet- 
tere una prefazione alla sua tradu- 
zione, lei ne porterebke le gravis- 
sime conseguenze; non potrebbe 
più restare in Ungheria, perchè 
verrebbe considerato come reazio- 
nario e traditore. — 

Ventisei giorni dopo questo col- 
loquio, avvenuto nella sede arcive- 
scovile di Esztergom, gia vigilata 
continuamente dalla polizia, l’eroi- 
co Cardinale veniva tratto in ar- 
resto. 

Questi ricordi mi parvero toccare 
e commuovere l’animo di quella 
Madre, che si fece espansiva, aper- 
ta, affettuosa nel suo linguaggio 
semplice e disadorno: 


Chissa dove saremo! 


— Sono contentissima che lei 
abbia potuto conoscere il Cardina- 
le. Mi chiedo tante volte come il 
buon Dio abbia potuto guardare 
alla nostra povera casa di conta- 
dini e trarne un SUO sacerdote, che 
sempre e unicamente ebbe Dio 
dinanzi a sé, ebbe la Chiesa come 
oggetto e cura di tutta la sua vita 
di sacerdote e di Vescovo. Tante 
volte visitai il Cardinale, quando 
era parroco a Zalaegerszeg, poi 
Vescovo a Veszprem e infine come 
Cardinale a Esztergom. E sempre 
si scusava di non concedere alla 
sua Mamma tante ore di conver- 


non riconobbe suo figlio d'U 


Tutte le mamme d'Ungheria piangono con la mamma del Cardinale, 


sazione, di colloquio, perchè mi 
diceva, il Signore lo chiamava 
sempre e dappertutto e doveva an- 
che trascurare la madre sua per 
pensare urgentemente e assidua- 
mente ai poveri, ai contadini, agli 
operai, ai diritti e alla libertà della 
Chiesa... 

„Lui prevedeva il suo Calvario! 
Uha volta a Esztergom, mentre io 
ero nel giardino e preparavo le 
aiuole per i fiori, mi disse candida- 
mente: E’ l'ultima volta, Madre 
mia, che dissodi la terra qui; fra un 
anno, nell’altra primavera chissa 
dove saremo! E infatti l'anno dopo 
Lui era già condannato e imprigio- 
nato. Io me n’ero tornata a.questa 
mia casetta, sola col mio dolore, 
chiedendo notte e giorno a Dio di 
proteggere Chi tanto aveva lavo- 
rato e soffriva per la Chiesa...! — 

La voce della Madre si fa yelata 
e fioca; si asciuga quasi furtiva- 
mente una lagrima e poi in uno 
sforzo virile continua: 


Cio che piu vale 

— Ho imparate tante cose in que- 
sta mia sofferenza e angoscia d’ogni 
giorn. Mi pare che il Signore so- 
pra questa nostra rustica casetta 
abbia aperto e svelato orizzonti im- 
mensi e santi; capisco sempre di 
piu che soltanto il sacrificio è alla 
base delle grandi opere e di tutta 
la vita della Chiesa. Che ne so io, 
povera contadina, della storia, dei 
grandi personaggi della Chiesa del 
Signore! Io non hə studiato, ma 
pregando, sopratutto soffrendo, ho 
imparato che anch’io posso rendere 
piu rigogliosa, piu florida la vita 
della nostra Chiesa e posso salvare 
delle anime. Lui, mio figlis, mi di- 
ceva sovente: Madre, quello che 
vale è vivere per la Chiesa e por- 
tare alla Chiesa tante tante ani- 
me...! E questo è oggi il mio ideale, 
il programma di me, povera donna, 
che vive tra la terra e i campi, che 
ogni anno ritornano verdi e fioriti 
per assicurarci che la Chiesa é 
sempre ricca, sempre vigorosa, sem- 
pre lussureggiante... — 

Osservando quella MADRE che 
parlava con tanta freschezza e con 
tanta letizia delle COSE più belle, 
più alte e più spirituali, mi pareva 
di veder dinanzi a me tutta la 
schiera innumere delle madri dei 
Santi, che nel cammino della storia 
hanno donato alla Chiesa eroi e 
martiri, santificatori e costruttori 
della più grande e nobile civiltà. 

Quando Le chiedemmo se aveva 
notizie della salute-e della residen- 
za attuale del Cardinale, si fece 
silenziosa e muta. Quella, Madre 
doveva soffrire segretamente uno 
strazio acerbissimo e non si ebbe 
l'ardire di turbare quell’angoscia 
materna. Attorno a noi un silenzio 
alto e religioso sembrava trasfor- 
mare quell’umile stanza in un an- 
golo sacro di un tempio. Solo il 


guizzo vivido della lampada par- 
lava di speranza, di fede, di pro- 
messe. Fu Lei a rompere il silenzio; 
e, additandoci il Sacro Cuore, disse 
con voce tornata sicura e carezze- 
vole: 


Non mi riconobbe! 


— Lui lo sa dove è il Cardinale’ 
e come sta, Lo sanno anche gli altri, 


loro, per i quali io prego ogni giorno 
il Signore. Io devo tacere, io parlo 
solo con Dio, che conosce tutto. 
Quando il Cardinale era nella in- 
fermeria delle carceri a Budapest, 
una volta non mi riconobbe. Povero 
Cardinale! Sembrava un uomo sen- 
za volonta, senza coscienza, Lui che 
fu sempre energico, vigoroso, riso- 
luto... — 

Ci sembrava una crudeltà co- 
stringere quella MADRE a ricordi 
tanto acerbi e tormentosi. Si venne 
a parlare dell’Italia, di Roma, del 
Papa; sembrò accendersi, commuo- 
versi, inebriarsi. 


e — Vorrei vedere il Papa, ingi- 


nocchiarmi dinanzi a Lui, baciarGli 
la bianca veste e sentirmi benedetta 
da Lui...! La mia vita allora avreb- 
be quaggiù il premio piu atteso e 
ambito...! — 

Dalla chiesa giunsero rintocchi 
d’una campana, che sembrava stan- 
ca e dolente. Quel vespero di marzo 
mi pareva soffuso di mistero, di una 
tristezza mai conosciuta e anche di 
una fede mai sentita. Alzandoci, 
quella MADRE, mentre ci offriva 
la mano tremante e soave, ci disse: 

— E’ venerdì! Suonano per la 
Via Crucis! Anch’io devo farla! — 


E pensammo che nessuno nel- 


piccolo villaggio di Csehimindszent 
viveva una Via Crucis vera e san- 
guinante come quella di Kovacs 
Barbara, la Madre di Mindszenty. 


Cschimidszent e Roma 


Il giorno di Pasqua, tra la marea 
immensa di popoio »sannante el 
Papa, nel fulgore del cielo di Roma, 
nell’esultanza di mille genti oranti, 
mentre il Sommo Pontefice, nel più 
fecondo amplesso di pace e di per- 
dono, benediceva all’Urbe e al mon- 
do, v'era chi, inginocchiato a terra, 
voleva rendersi umile ma sincero 
interprete del cuore e dell’anima 
duna MADRE forte ed eroica e 
mormorò nell'intimo: « Anche per 
te, o Madre di Mindszenty, prego, 
acclamo, piango di commozione e 
ricevo la benedizione del Papa ». 

Csehimindszent e Roma! Un pic- 
colo villaggio e la Città eterna! E 
pensai che finchè nella storia della 
Chiesa si conteranno Madri e figli 
della tempra e dell’eroismo di 
MINDSZENTY, la Chiesa di Roma 
Sara sempre piu sfolgorante di 
santita e di vera gloria e le porte 
dell'inferno non potranno mai e 
mai prevalere contro la roccia di 


Pietro. ~ GINO MAGGI 
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S. ANSELMO 
(1033-1109), nato ad 
Aosta sebbene gli 
inglesi, dal luogo 
del suo Arcivesco- 


vado, lo dicano di 


APRILE Canterbury. Fu be- 


nedettino. Ben due 

volte, per la sua re- 
sistenza alla tirannide regale, preferì lo 
esilio, dedicandosi al servizio della Chie- 
sa è partecipando a vari Concili, a Bari 
ed a'trove. Profondo scrittore, filosofo e 
teologo, può considerarsi il precursore 
della Scolastica. Nel 1720 fu proclamato 


SANTI DELLA SETTIMANA 


Dottore della Chiesa, col titolo di « Ma- 
riano », A questo celebrato Dottore oggi 
il Calendario avvicina ed abbina, in san- 
tita, un umile laico cappuccino, SAN 
CORRADO DI PARZHAM (1818-1894), 
santificatosi nel suo quotidiano ministe- 
ro di portinaio del convento. 


i easi di don Luca 


molto lontano dalla via retta. 


Glie lọ ripetevano su tutti i 
toni; e chi non sa che un gio- 
vinotto sui vent'anni fa presto 
a montarsi la testa e... a gon- 
fiarsi? 

Gian Carlo si gonfiava; si 
vedeva gia sui gradini di Mon- 
tecitorio; e per arrivare in ci- 
ma piu presto, si faceva in 
quattro. In quattro a mostrarsi 
zelante ed attivo; in quattro a 
far proseliti; in quattro a su- 
perare i compagni in cid che 
egli pomposamente chiamava 
aderenza ai principii ed era in- 
vece soltanto fanatismo, spesso 
puerile e talvolta addirittura 
stolto, 

« Aderente ai principi » (sta- 
linismo puro!), era intransi- 
gentissimo specie in tema di 
Religione, con la quale non 
tollerava il minimo contatto, 
neppure esteriore ed occasio- 
nale, quasi si preoccupasse di 

dimenticare i tempi, non 
ancora troppo remoti, in cui 
andava a Messa tutte le dome- 
niche e prendeva parte con 
tanto di cappa bianca, alle pro- 
cessioni parrocchiali; ed osten- 
tava per contrario una grande 
spregiudicatezza in fatto di 
morale, affermando cinicamen- 
te (sempre in base ai principi) 
che anche i] moralismo cleri- 
cale è, insieme alla Religione, 
loppio dei popoli. 

In mezzo a tanta catastrofe 
una cosa sola era rimasta an- 
cora in piedi nel suo spirito 
deteriorato: l’amore per la 
mamma, 

La mamma di Gian Carlo 
era una santa donna che ado- 
rava que] figliolo e che sapen- 
dolo così traviato avrebbe dato 
volentieri la vita per il suo 
ravvedimento; il figliolo dal 
canto suo era talmente attac- 
cato alla mamma da ridursi a 
mentire di continuo con lei, 
circa i suoi veri sentimenti, per 
risparmiarle mortificazione e 
dolore. 

Ed ecco che un brutto giorno 
la santa donna si ammala; si 
aggrava, è in fin di vita!... 

A Don Luca che veglia al suo 
capezzale ella confida le sue 
intime pene: « che sarà mai di 
quel disgraziato figliolo quan- 
do lei non ci sarà più?... 

— « Don Luca, bisbiglia con 
quel poco fiato che ancora le 
rimane, io non farò che pregare 
per lui; ma anche lei non lo 
abbandoni; mi aiuti a ricon- 
durlo sulla retta via! Me l'han- 
no guastato; ma in fondo al- 
l’anima un po’ di buon seme ci 
deve essere rimasto!... Mi aiuti 
a salvarlo, Don Luca!... ». 

E spirò con questa preghiera 


squisitamente materna sulle 
labbra esangui. 
* 


Quando Gian Carlo entrò in 
camera, la sua mamma era gia 
composta nella immobilita so- 
lenne della morte. Egli la guar- 
dò; esclamò con voce che vo- 
leva essere sicUra: « ecco come 
tutto sparisce ne] nulla!» e ri- 
mase li impalato, in un atteg- 
giamento che forse voleva ap- 
parire stoico; ma dopo un at- 
timo proruppe in un pianto 
convulso; disperato... Don Luca 


OO 


Dalla fatuità e vanità propria, e dalla astuta pressione degli 
amici, il giovane Gian Carlo era stato, un po’ alla volta, condotto 


Intelligente e brillante, non gli eran mancate le lusinghe e le 
promesse: Direttore del giornale murale, conferenziere, corrispon- 
dente della stampa di partito... E non era forse questa la strada 
per arrivare, con un’intelligenza come la sua, a cariche pubbliche 
e a posti di responsabilita e d’onore? 


lasciò che si sfogasse (il pianto, 
pensava fra sé, è una cura be- 
nefica); poi gli si avvicinò in 
punta di piedi e cingendolo 
alle spalle col braccio destro 
gli disse piano sul viso: « Che 
cos'hai detto Gian Carlo, che 
tutto sparisce nel nulla?!... 
questo, dici, davanti alla tua 
mamma che ti ha adorato e 
alla quale tu eri tanto affezio- 
nato?!... 

Sai che cosa mi ha detto, 
prima di morire? « Dica al mio 
figliolo che non farò altro che 
pregare per lui» — che è 
quanto dire « continuerò a vo- 
lergli bene »! E tu questo bene 
materno che non muore, che 
non pud morire, lo liquidi fa- 
cendolo sparire nel nulla, con 
una frase fatta!... 

— I miei principii... — bal- 
bettd.confuso il giovane. — s 

— Bei principii! — esclamé | 
con energia il prete — che ne- | 
gano una verità di cui il nostro | 
spirito ha tanto bisogno; che | 
ti privano d’un conforto tanto | 
tanto necessario; che distrug- | 
gono l'essenza stessa della tua | 
vita spirituale, l’amore!... l 

E’ questa, vedi, la tragica | 
mostruosita de’ tuoi principii; | 
che tentano di ridurtia un | 
verme, a una pietra, a un fos- | 
sile!... E intanto piangi! Mi dici, } 

| 
| 
| 
| 
| 


allora, perchè piangi, se tutto 
è destinato a 
nulla? 

Te lo dico io perchè piangi: 
Piangi perchè la tua anima +è 
ferita. E i tuoi principi negano 
l'anima (si fa presto a nega- 
re!..), ma non te la posson 
guarire!... Sai invece chi te la 
guarirà? Quella donna lì che 
non è sparita nel nulla, no; ma 
è viva — più viva che mai — 
e continua ad amarti... e con- 
tinua a chiederti un po’ di 


affetto!... | 
Qui, caro mio, non si fa della 

retorica e nemmeno della po- 

litica; qui si tratta di vedere 

e capire se siamo nulla o se 

siamo qualche cosa, e se ci gio- 

vino piu i principii che ci of- 


sparire nel 


frono la morte o quelli che ci 
assicurano la Vita. Si tratta, in 
conclusione, di vedere se con- 
venga fidarci di Dio piuttosto 
che lasciarsi infinocchiare da- 
gli uomini?!... 

Gian Carlo continuava a sin- 
ghiozzare come un bambino 
senza dir parola. 

* 

Qualche tempo dopo D. Luca 
riferiva lepisodio ad alcuni 
amici, uno gei quali gli doman- 
do: E lei pensa che si sia con- 
vertito? 

— Codesto non lo so, rispose 
Don Luca; ma so che il giorno 
successivo a quello del fune- 
rale, la mattina alle sei quando 
scesi in Chiesa lo trovai nel- 
l’angolo della porticina laterale 
che mi aspettava; gli domandai 
che cosa aspettasse; mi rispose 
a fior di labbra: « Vorrei fare 
la comunione per la mia po- 
vera mamma! », 

E la fece! E; per la verità, 
la fece anche bene! 


ICILIO FELICI 


Splende oggi la 
tiara di due santi 
Papi: SOTERO (166- 
175), nato a Fondi, 
nella Campania, © 
tredicesimo nella 
lista dei Papi, coevo 
di Marco Aurelio. 
Munifico coi cristia- 


APRILE 


ni condannati ai lavori delle miniere in 
Asia, egli condannò | Montanisti. Scrisse 
un’Epistola ai Corinti. Reputasi martire; 
ha sepoltura, presso San Pietro in Vati- 
cano. L’altro papa è SAN CAIO (283-296), 
dalmata, di Salona, anzi nipote dell’im- 
peratore Diocleziano. Si fece cristiano a 
Roma, dov'era per studio. Mabillon gli 
attribuisce il formale riconoscimento dei 
sei Ordini — Ostiario, Lettore, Esorcista, 
Accolito, Suddiacono èe Diacono — preli- 
minari al sacerdozio. Nell’éra dioclezia- 
na dei martiri, egli riparò presso suo 
fratello Gabinio e nelle Catacombe. Fu 
sepolto nel Cimitero di Callisto, ed ivi 
leggesi un'iscrizione che così lo ricorda: 
« Deposizione del Vescovo Caio, il 22 
aprile ». Oggi ricorre pure il ricordo di 
un padre santo, LEONIDA, padre del 
grande Origene, il filosofo-esegeta. Egli 
perì martire, ad Alessandria (302) e si 
sa che, nottetempo, mentre Origene, al- 
lora bimbo, placidamente dormiva il son- 
no dell'innocenza, il padre gli baciava il 
petto, come un tempio dello Spirito Santo. 


Seconda Domeni- 


ca dopo Pasqua: 
candore di parati li- 
turgici. Santo del 


giorno: SAN GIOR- 
APRILE 


GIO, il « Gran Mar- 
tire » dei Greci. In 
Oriente ed Occiden- 
te, è tra i Santi pid 
popolari; l'Inghilterra Pha Patrono e Ge- 
nova del pari. Eusebio informa ch'egli 
— ufficiale nell'esercito di Diocleziano — 
fu colui che strappò l'Editto imperiale 
persecutorio contro į cristiani. Fini mar- 
tire. L’iconografia lọ ritrae, a cavallo, 
in ałto di abbattere un Drago: bel sim- 
pote della sua vittoria sul male. | Fran- 
cescani oggi festeggiano il BEATO EGI- 
DIO D'ASSISI, il debzioso fraticello dei 
« Fioretti », tipo di misticismo e candore, 
e vero eroe del ciclo cavalleresco della 
epopea francescana. 


che oggi, tutti mo- 
delli di zelo missio- 
nario ed evangeliz- 
zatori: a) S. ADAL- 

APRILE BERTO (4-997) gia 

monaco a Roma, a 
Sant'Alessio sull’A- 

ventino. Boemo di 

nascita, fu Vescovo di Praga e Apostolo 

di Boemia; fu martirizzato a Danzica. 

Oggi @ compatrono di Boemia e Polonia. 

Il suo corpo, a Roma, riposa in San Bar- 

tolomeo all'isola; b) SAN MELITONE 

— già abate benedettino a Roma —. Gre- 

gorio l, nel 601, l'inviò missionario a Lon- 

dra di cui fu il primo Vescovo (604), ivi 

fondando la chiesa di San Paolo e il ce- 

lebre Monastero di Westminster. Morì a 

Canterbury il 624; c) SAN FEDELE DA 

SIGMARINGEN (1577-1622), cappuccino 

a Friburgo, Apostolo dei Grigioni, fu il 

proto-martire di « Propaganda Fide» ed 

è Patrono del Pontificio Collegio Urba- 

niano (Roma). Fu canonizzato (1746) da 

Benedetto XIV; d) SANT’ALESSANDRO 

SAULI (+1592). Nobile milanese ed astro 

della Controriforma e dei Barnabiti, fu 

dapprima professore all'Università di Pa- 
via, dopo Vescovo di Aleria (Corsica), 
indi di Pavia. Fu fondatore di Seminari 

e Collegi. Beatificato nel 1741, Pio X, nel 

1904, lo cinse dell’aureola. 


Nacque a Gerusa- 


APRILE lemme, da Maria, 


la facoltosa cristia- 

na, cugina di Bar- 
naba e proprietaria della Casa in cui i 
cristiani si adunavano a pregare per 
Pietro, incarcerato da re Erode Agrippa. 
Fu socio di Paolo e di Barnaba nel loro 
primo viaggio missionario, indi « disce- 
polo ed interprete » 0 amanuense di San 
Pietro. Evangelizzò l'Egitto, ivi fondando 
la Chiesa d'Alessandria dove mori, in 
prigione, nel 68. Nel secolo IX, Venezia 
— di cui è i! Patrono principale — s’im- 
possessoO“del suo corpo erigendogli «la 
Basilica d'oro ». Suo simbolo è il Leone 
e a Venezia, l'iscrizione dello stemma ci- 
vico, reca: « Pace a te, Marco, mio E- 
vangelista ». 
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APRILE 


SAN MARCO E- 
VANGELISTA è l'i- 
spirato autore del 
secondo Vangelo che 
da lui si denomina. 


Festa del PATRO- 
CINIO DI SAN GIU- 
SEPPE sulla. Chiesa 
Universale. Due tia- 
re di santità papale 
oggi pure: CLETO, 
terzo papa (79-91), 
detto pure Anacleto. 
Fu sepolto in Vati- 
cano MARCELLINO (296-304), 29° papa, 
nato a Roma. A chi ancora l'accusasse 
di debolezza nella persecuzione diocie- 
zianea, bastera rispondere che ne cadde 
vittima. Fu sepolto in Priscilla, lungo la 


Salaria. Negli scavi del 1906, nell'ipogeo 
di Acilio Glabrione, con tutta probabilita 
se ne identificd il « cubiculum clarum s». 


APRILE 


Pur oggi un Pon- 
tefice: S. ANASTA. 
SiO | (399-401). Fu 
sepolto nel Cimitero 
«ad Ursum pilea- 
tum », sulla via di 
Porto, ed oggi, a Ro- 
ma, trovasi in San 
Martino ai Monti. 
Dopo lui ecco, patrona delle domestiche, 
la lucchese SANTA ZITA (1271), tutelare 
della sua città. Ultimo, ricorre SAN PIE- 
TRO CANISIO (1521-1597), dì Nimega, 
gesuita. Presente al Concilio di Trento, 
fu martello dell’eresia protestante ed au- 
tore, tra l'altro, del noto Catechismo. 
Pio XI (1925) lo canonizzd e proclamò 
Dottore della Chiesa. 


PIERO CHIMINELLI 


Sono partiti i mutilatini di guerra 

venuti a Roma in pellegrinaggio, Il 

loro acerbo dolore trovi conforto 
nella carità di tutti i cristiani 


ACCERTAMENTI PATRIMONIALI 


delle anime 


N° 867774-128666 — Falsa dichiarazione. 

Il Contribuente Comm. Prof. Avv. ** *, Direttore della Banca 
Cattolica « S. Pacomio Eremita » di ***, venerdì 21 alle ore 18 
precise — come aveva preavvisato telegraficamente — è rien- 
trato in sede, dopo le vacanze pasquali «brevissime» ed un 
« laborioso » viaggio a Roma per conferire con un Ministro, due 
Senatori e tre Deputati e mezzo (ossia Deputato ancora non 
convalidato). « Inoltre » aveva compiuto un « vasto giro di propa- 
ganda in provincia», per un’ salutare allenamento d’oratoria e 
di velleita politiche. 

Sulla scrivania ha trovato due pile di lettere: le private a 
destra, intatte; a sinistra, quelle d'ufficio con l’« appuntino » gia 
pronto deila segreteria. Il Comm. Prof. Avv. *** ha infilato nel 
taschino gli occhiali « per fuori», ha estratto ed inforcato quelli 
« per leggére », € con un sospiro di abnegazione cosciente ha 
cominciato il lavoro dalla corrispondenza privata. 

Il suo metodo per questa faccenda è il frutto d'una lunga 
esperienza di scrivania. Le lettere vanno esaminate a tergo — 
come fanno le massaie con le galline per «sentire l'uovo » —; 
se il mittente « merita », la busta va aperta subito. Altrimenti, 
« attenderà ». 

Quella sera di venerdì 21 in cima in cima spiccava un plico 
con una turchina ed arciparlamentarissima intestazione. Era, 
difatti, « la Sotto-Eccellenza » ***, formidabile capopartito della 
provincia, che raccomandava la Contessa * * * di Val ***, vedova 
del « famoso » Ambasciatore *** di Val ***, che ricevé « anche 
il plauso di Benedetto XV al tempo dell’altra guerra ». 

Il Direttore della Banca Cattolica «San Pacomio Eremita » 
leggeva ed annuiva. Si: proprio ha annuito ad ogni frase: 
a Benedetto XV, all’Ambasciatpre, alla « Sotto-Eccellenza +, ed 
anche al « biSogno d'aiuto per un cérto suo affåre » che — come 
risulta dalla lettera di raccomandazioné — ha la Contessa * * * 
di Val ***. A forza di annuire é arrivato, cosi, al poscritto ed 
ha compreso che la lettera era stata recapitata a mano dal- 
l’« interessata >». 

Una spremuta di campanello, brevi parole con il segretario, 
e due minuti dopo è entrata la vedova del « famoso» Amba- 
sciatore. La quale stava in anticamera dalle 16.45. 

Jl « bisogno d’aiuto » consiste in questo: nella richiesta d'un 
mutuo ipotecario di L. 5.000.000, per trasformare in albergo la 
villa di Lagoblu, dove s’incontrarono gia il Principe von Biilov 
e il Marchese di San Giuliano nei nebulosi giorni che precedet- 

tero le «radiose giornate di maggio» (1915). Anche Mussolini, 
ai tempi di Stresa vi fece colazione con due banane ed un bic- 
chiere d’acqua minerale, sulla terrazza con la glicine. 

— Ma questo, ormai, non aumenta il valore della villa — 
ha aggiunto sorridendo la Contessa *** di Val ***. E non s’é 
capito, se alludesse solo all'ultimo ospite illustre, ọ anche ai 
predecessori aristocraticissimi, troppo lontani ormai da questa 
nostra eta di democrazia profondamente sentita e vissuta. 

Il Comm. Prof. Avv. ** * ha sorriso anche lui, con altrettanta 
plurivalenza di significati. E s’e messo a fare i conti: biro, carta 
e rapido succedersi delle due paia d’occhiali, a seconda che 
scriveva cifre ovvero guardava il lampadario dicendo fra i 
denti: « Dunque. Dunque. Dodicipercento. Cinqueanni. Dicevamo. 
Dungue. Dunaue. La provvigione. Dunque. Certo» ed altre 
parole. 

Il risultato è stato questo: la Banca è « disposta » a finan- 
ziare la trasformazione della « storica» villa in albergo, con 
mutuo quinquennale di L. 5.000.000, restituzione in rate quadri- 
mestrali, interessi del 12° /o più il 5°% di provvigione, più il 
20/ — oh!, una sola volta, questo! — di « spese » legali. 

La Contessa *** di Val *** ha ascoltato con un raggiante 
sorriso inespressivo un si pronto consenso (Essa temeva di 
« doversi raccomandare »). Ma un’ora dopo il suo avvocato non 
ha sorriso, quando s’é accorto che la Banca Cattolica « San Paco- 
mio Eremita » pretende la restituzione di otto milioni per averne 
prestati cinque. 

Al riguardo si fa osservare che il Comm. Prof. Avv. *** 
nel « vasto giro di propaganda» ip provincia aveva citato assai 
spesso la « Rerum Novarum» e la «Quadragesimo Anno» a 
proposito della condanna del capitalismo «esoso e sfruttatore 
del popolo ». 

Si rimanda pertanto agli articoli di Legge Le. VI. 34 («E 
se prestate denaro a coloro dai quali sperate di ricavarne, qual 
merito ne avete? »); Le. VI. 35 (« Date in prestito, senza speranza 


di ricambio ». L’ISPETTORE DALL'ALTO 
Saraquiele 


“TL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S Volte di Cristo svelato dalla S. Sindone 


Autorità della Chiesa. della scienza. fedeli, tutti riconoscono ne) re- 


gale mistico volto i} REDENTORE DIVINO, 
Splendido esemplare da parete. fotografia da tavolo, tmmaginette con 
e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 380 


stino e piccoli saggi con L.50 


Fotografia Prine Arcivescovile Cav. G. Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 


Li- 


COMUNICATO 


La « LESA» ha pubblicato il nuovo catalogo N 31 relativo ai materiali 
ed impianti di amplificazione. Ai richiedenti sarà inviato gratuitamente. 


S. p. A. - Via Bergamo, 21 - MILANO 
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Le cronache dei giornali riportano 
spesso notizia di disgrazie accadu- 
te ne] maneggio di armi da caccia. 

Un ragazzo afferra il fucile del 
padre; lo punta per ischerzo contro 
la zia, o un fratellino, o altra per- 
sona qualsiasi, parte un colpo e ci 
scappa il morto o il ferito. 

Gli stessi cacciatori, nonostante 
Ja vantata bravura, sono talvolta 
protagonisti 9 vittime di incidenti 
sanguinosi, i quali si ripetono con 
una certa frequenza perchè in Ita- 
Via esiste circa un milione di cac- 
ciatori autorizzati. 

Su cento uomini di 18 anni in su, 
sette sono in possesso del permes- 
ŝo di caccia, nel complesso del 
Paese. | 

Però la passione venatoria è più 
sviluppata nell'Italia centrale, dọ- 
ve l'undici per cento degli uomini 
sono cacciatori, di fronte a sette 
dell’Italia settentrionale, cinque 
dell’ Italia meridionale e sei delle 
Isole. | 

Si può anche pensare che nel 
settentrione e nel meridione siano 
più frequenti — almeno in alcune 


UBERTO? 


zone meno controllate — i caccia- 
tori di frodo. Certo è che l'Umbria 
ha la massima percentuale di cac- 
ciatori, rispetto alla sua popola- 
zione maschile: basti dire che in 
provincia di Terni, su 65.000 uomi- 
ni, ben 12.000 sono cacciatori. Ter- 
ni è un centro industriale dove una 
massa di lavoratori trascorre l'in- 
tera settimana tra il rumorio as- 
sordante delle officine, perciò nei 
giorni di festa molti sentono il bi- 
sogno di spingersi in campagna, sui 
monti, tra il verde ed il silenzio ri- 
posante della natura, con il fucile 
a tracolla. 

Se si prescinde dal rapporto fra 
popolazione e cacciatori e si con- 
sidera il numero assoluto dei se- 
guaci di Sant'Uberto, spetta alla 
provincia di Roma il privilegio üi 
avere i] più elevato numero di li- 
cenze di caccia: circa 47.000, Segue 
Firenze con 31.370; Perugia con 
28.339: Brescia con 27.329; Genova 
con 24.287; Torino con 22.619; Na- 
poli con 22.546; Milano con 22.328 
licenze ecc. 

Per ottenere Ja licenza di caccia. 


CACCIATORI 


Stee 
Sme 


Soluzione ideale 


Da un vecchio amico Parroco mi giun- 
geva ai primi di marzo una lettera nella 
qualè — a proposito di un turpe settima- 
nåle anticlericale scomunicato quattro 
anni or sono — si diceva: « Mi pare giu- 
sto che un foglio di quel genere -possa 
pubblicarsi in Italia e in modo particolare 
a Roma? Ti pare conveniente che ades- 
so, con la Pasqua che fara affluire a 
Roma i grandi pellegrinaggi, centinaia 
di migliaia di romei debbano vedere nei 
chioschi quella vergogna? », bic 

Rispondevo al vecchio Parroco: « in 
astratto, hai ragione. Ma di fatto, quan- 
do ci mettiamo sul piano della libertà di 
stampa, dobbiamo accettare ia libertà 
anche per i nostri avversari. Salvo s'in- 
tende, il ricorso alle leggi e all'autorità 
giudiziaria. Con cid non dico che quel 
certo giornale non sia una vergogna. Mi 
conforta pensare, però, che i pellegrini 
non io vedranno facilmente perchè la 
maggior parte dei chioschi non lo espon- 
gono. Quindi, ecc. ecc. », 

Ma a fine marzo, quel giornale, spon- 
taneamente, ha cessato le sue pubblica- 
zioni. Senza offendere la libertà, si è li- 
beramente messo.. in ritirata risolvendo 
nel modo più efficace il piccolo problema. 


Anche la ghigliottina ! 


No. Piazzale Loreto non basta più. La 
invocazione umanitaria con la quale i si- 
nistri dànno appuntamento ai loro avver- 
sari politici sul lugubre piazzale mila- 
hese è stata integrata in questi giorni 
dall’« Avanti! » (7-4) con la classica esal- 


tazione della ghigliottina. Ii gentile pen- 
siero è dedicato al Sindaco di Roma il 
Quale — dice il giornale rosso — va 


« verso la ghigliottina. senza sapere il 
perché... Come gli aristocratici di Fran- 
cia, la borghesia italiana, di cui il Sin- 


Zo di lire. : 

Ma questa spesa e tutte le altre 
connesse a)ll’esercizio della caccia 
sono compensate di gran lunga dal 
valore inestimabile delle lepri, del- 
Je quaglie, delle beccacce e di tutti 
gli altri volatili che — a sentire i 
cacciatori!!! — cadono infallante- 
mente sotto il loro piombo ineso- 
rabile. 
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NUMERO DEI CACCIATORI 


Cacciatori 

CIRCOSCRIZIONI Numero °/o 
(a) 

74472 7 
Valle d'Aosta. ... 1.734 6 
Lombardia. ... . 113.119 6 
Trentino-Alto Adige 14870. 7 
Friuli-Venezia Giulia 12.634 4 
Liguria ....-... 49001 11 
Emilia-Romagna . . 82.922 8 
Italia Settentrionale. 423.993 7 
115338 12 


ESISTENTI IN OGNI REGIONE 


Italia Centra’e 272826 1l 
Abruzziie Molise . . 21778 4 
Basilicata ... .« 10560 6 
Calabria 29.249 5 

Italia Meridionale 166.678 
Sicilia 78 680 
Sardegna 


Italia Insulare 105.661 


5 
N 6 
6 
7 


ITALIA 969.158 


(a) Percentuale rispetto alla po- 
polazione maschile con più di 18 
anni compiuti 


ANTONIO SPAGNOLI 


Le patate e la loro sbuccia- 
tura. — Un buon sacco di pa- 
tate è una delle basi delle prov- 
viste vegetali per l'inverno. 
Non tutte le patate hanno !o 
stesso sapore e la slessa con- 
eistenza. Le migliori si presen- 
lano ben formate, senza protu- 
beranze e senza un numero ec- 
cessivo di quei germogli che 
rendono difficile la sbueciatu- 
ra. Sbueciando le patale non «i 
deve lasciare uno strato di pol- 
pa attaccato alla buccia., per- 
dendo così la miglior parte di 
esse la più ricca in materie 
nutritive: azoto e fecola lami- 
do), mentre verso Vinterno ta 


i cacciatorj italiani hanno sborsatc SSG 
nativa e per quota di associazione È N \ 

SAAR 


L'INVITO DEL SORCIO CITTA 
OVVERO: OPERAI CONTADINI 


C’era una volta un sorcio di città e invitò il sorcio di cam- 
pagna. Pranzarono su un bellissimo tappeto, e avevano della 
roba ottima. Se non che un rumore si fece sentire, e scappa- 
rono tutti e due. Cessato lo spavento, il sorcio di città disse a 


quello di campagna di tornare 


al festino. No, caro, gli rispose 


quello contadino. Piuttosto vieni tu da me, domani. Non avrai 
cibi squisiti, ma tu mangerai in. pace. 


Anche al contadino oggi si 


predica la riscossa. Gli si fanno 


prendere oggi i poderi altrui; per poi toglierli anche a lui. Non 


il contadino dovrebbe imitare 


tadino. 


quantità di fecola diminuisce. 
Aver cura di cuocere le palate 
nel tempo voluto perchè siano 
ancora tiepide al momento di 
servirsene: la patata comple- 
tamente fredda non prende 1) 
condimento. 


Ricetta per rendere imper- 


meabili le scarpe. — Sego di 
peeora grammi 500; resina 
grammi 125; cera bianca grain- 


mi 180; olio di lino lilri 1. Si 


CRIVELLO 


daco di Roma è il tipico esponente, de- 
termina con la sua incoscienza la propria 
rovina ». 


Anche lui andava a Messa 


il prof. C. Marchesi — il deputato co- 
munista che si dà molte arie perchè ha 
insegnato latino — ha scritto ur afticolo 
(a Unità » Roma, 12-4) nel quale, dopo 
avere maltrattato Sant'Ambrogio, se la 
prende con quei liberali che vanno a 
Messa. E scrive: « Alla santa Messa si 
può artare ugualmente anche se si ab- 
bia quēł:he dubbio sull'esistenza di Dio... 
E credo che ormai nelle chiese — salivo 
ingenue anime spaurite o cabalistiche e 
qualche autentico spirito cattolico — non 
ci sia che una variopinta folla di sagre- 
stani ». 

Sia pure. Ma noi conosciamo quel Par- 
roco dell'alta Italia che nei giorni diffl- 
cili ospitò generosamente il prof. Mar- 
chesi, nella parrocchia; e ricordiamo che 
egli ci attestava come il professore fosse 
assiduo alla Messa, ai Vespri, alle sa- 
cre funzioni, non sole con rispetto ma 
accompagnando anche i canti liturgici. 

Ci domandiamo: a quale categoria il 
professore còmunista (che giurò due vol- 
te nel nome del Duce) appartereva? Era 
un autentico spirito cattolico? Oppure 
un'anima spaurita? O un'anima cabali- 
stica? O semplicemente un sagrestano? 

Lo ignoriamo. Lo ignoreremo! 


Le elezioni ideali 


Vedemmo che la stampa comunista ha 
ferocemente criticato i sistemi elettorali 
di Tito, i quali sono del tutto identici a 
quelli del paradiso russo. 

Passiamo all'archivio alcuni particolari 
contenuti in una lettera moscovita del 
a Paese » (14-3). Ecco ? titoli di essa: « In 
un'atmosfera di grande entusiasmo si è 
votato per il nuovo Soviet supremo. I! 
più vecchio elettore aveva 140 anni ed 
era accompagnato da moglie ¢ figlia ul- 
tracentenarie. Secondo i primi risultati 
la lista dei comunisti e degli indipendenti 
ha raggiunto quasi ovunque il 95 per 100 ». 
Questi sono i titoli. S’immagini il testo! 
Bisognerebbe riprodurre tutto. Qualche 
accenno. «in parecchi luoghi le opera- 
ziom elettorali si sono svolte in sedi quan- 
to mai insolite. Nelle case di maternità, 
le urne sono state trasportate presso i 
letti in modo che le gestanti e le madri 
di fresco parto potessero deporvi la sche- 
da senza alzarsi», 

Per un pelo, non hanno votato pure i 
neonati e... gli aborti. 


Ballo fino alle tre 


Una compagna reduce dal paradiso 
russo descrive sulla Unita» (8-4) una 
giornata del suo pellegrinaggio: la mat- 
tina visita al mausoleo di Lenir « dove 
egli, con te mani sul petto riposa dalla 


sua grande fatica ». La sera «ci diver- 
tiamo davvero ad un grande ricevimento 
dell’ ” Hotel Metropolitan ’’. C’é uno spet- 
tacolo di varietà e poi un banchetto con 
lunghe tavole alla russa, piene di enor- 
mi trionfi di fiori e di frutta. Poi, il ballo 
fino alle tre». 
Tra ballo e... balle... 


Rettifiche 


E’ capitato anche a noi di dare il ti- 
tolo di « littore » al dott. Pietro Ingrao, 
direttore dell'a Unita » (Roma). 

il « Tempo », pen, (16-4) rettifica così: 
« In effetti il giovane Ingrao concorse ri- 
petutamente ai littoriali, ma senza mai 
riuscire a conquistare il primo posto, che 
solo dava diritto a quella qualifica. Delle 
ripetute sconfitte i’ingrao si rivaise tut- 
tavia conquistando a Bagni di Lucca il 
” premio poeti del tempo di Mussolini ’’. 
istituito dal conte Ciano per gli autori 
della migliore poesia apologetica dei fa- 
scismo pubblicata nell'annata. L'anno 
successivo a quello della vittoria ‘+i In- 
grao, il premio poeti del tempo di Mus- 
solini fu conquistato dall'altro poeta co- 
munista Libero Bigiaretti ». 


Tra il posto e la tessera 

Sul a«a Momento» (16-4) a pag. 5, tro- 
viamo in un angolino saporoso la noti- 
ziola che si riferisce ad un pover’uomo 


l'operaio, ma l'operaio i? con- 


fanno fondere gli ingredienti 
solidi e sincorporano — wna 
volta fusi — con lolio di lino. 


Fiori recisi. — Per conser- 
vare più del tempo normale 
i fiori recisi si immergono gli 
steli nell'acqua con una picco- 
la aggiunta di canfora. Con 
iale trattamento s’inciteranno 
i boccioli chiusi ad aprirsi con 
gli stessi colori che avrebbero 
sulla pianta. Inaffiando poi i 
semi con acqua leggermente 
canforata se ne affretta consi- 
derevolmente la germinazione 
e lo sviluppo. 

iL FATTORE 


il quale è stato espulso, a Roma, dal p. 
c. solo perchè fa l'usciere all'Ambasciata 
di Tito. Messo alle strette (lasciare il po- 
sto o il partito) il pover’uomo ha prefe- 
rito il posto; ma ha sentito il bisogno di 
scrivere al « Momento» una lettera in 
cui fra l'altro dice: « Ci tengo a farle sa- 
pere che dopo la mia espulsione dal P. 
C. I. io mi sento più comunista del pas- 
sato e farò del tutto per meritare ii ri- 
torno al mio posto di strenuo combat- 
tente partigiano per lottare senza posa 
per il trionfo del mio amato partito ». 
_ II caso è commovente. Non si trova tut- 
ti i giorni un gregario di fede così ga- 
gliarda, che dopo l'espulsione si sente più 
comunista di prima. 

Ma il caso è anche istruttivo: tra il 
posto di Tito e la tessera di Stalin, l'ar- 
dente staliniano ha preferito... il posto. 


TIMARRE 


CUCINE per Istituti Religiosi 
Collegi - Comunità « Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 . ROMA 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA 


CARCERI 


DEI POVERI 


possono essere 


Un abitudinario di trentatré an- 
ni, piccolo di statura, pallido, con 
dei baffetti radi e scialbi sul muso 
sporgente, sordastro a dritta per 
un’infreddatura buscatasi da ragaz- 
zo, rimasto senza padre a 12 anni: 
che stenta e suda a compitare una 
Sillaba, riformato per torace stret- 
to, ora è per l'ottava volta dentro. 
Racconteré a parte la storia di 
quest’uomo. 

La moglie frequentemente è alla 
porta del carcere, con un divezzi- 
no che le dorme in braccio, E un 
mistero come possa vivere questa 
donna, con due pupi, uno di tredici 
mesi, l'altro di tre anni, in un pe- 
riodo come questo, in cui per la 
donna non c'è nessun lavoro cam- 
pestre. La domenica va alla messa 
del povero, l’Eca.le passa sì e no 
trecento lire ogni tanto, Ma né l'Eca, 
né la messa del povero possono 
mantenere una mamma con due 
bambini al'e ginocchia. 

Il detenute intanto, rimane « di- 
soccupato» nelle carceri di pre- 
tura, ma che può farci? I} fatto è 
questo, che da Howard ai nostri 
giorni, è sembrato piu logico (e 
anche più facile), affrontare la ri- 
forma -carceraria dei penitenziari, 
mentre per le mandamentali le 
premesse negative scartavano, di 
volta in veita, ogni possibilità di ri- 
forme pratiche. 

Le premesse negative. E cioè la 
breve durata della pena carceraria, 
ij continuo flusso e deflusso di car- 


L'inchiesta sulle 


casionali e abitudinari, ch'è essen- 
ziale in pratica come To è in teoria. 
Non ci dov¥rebbe essere distinzione 
fra pena ed igiene morale applica- 
ta. Le piccole carceri di pretura 
presentano invece la pena come la 
risultante di una deteriore anti- 
giene rappresentata da due cimici 
che si chiamano il contagio morale 
e la disoccupazione obbligatoria. 
Ij carcere zcnale sanerebbe final- 
mente queste due piaghe, assicu- 
rando un {minimo di lavoro ai de- 
tenuti (primo beneficio), e liberan- 
doli dal contagio morale (secondo 
beneficio). 

Dare quindi, a ciascuno delle 
quattro carceri di zona, una sua fi- 
siohomia: carcere agricolo od arti- 
giano, per occasionali od abitudina- 
ri, ed addirittura per ammeogliati o 
celibi, dando naturalmente ai pri- 
mi diritto di precedenza al lavoro. 

In tal modo, dei valori etici della 
pena viene investito il lavoro, e la 
detenzione assume finalmente una 
schietta fisioncmia emendativa ed 
umana, e ja pena perde quel plu- 
svalore negativo che la deturpa co- 
me una lebbra e l'abbrutisce. E an- 
che il Patronato per i liberati dal 
carcere, verrebbe ad aver chiarito e 
meglio definito il suo compito. Nel 
48 il Patrenato presso la Rrocura di 
Foggia ha sussidiato 53 famiglie di 
detenuti, assistendo un totale di 166 
bambini., con una somma veramen- 
te modesta (L. 69.500) tanto mode- 
sta da assurgere al valore di sin- 


carceri di pretura, 


condotta con meticolosa e competente 
cura dal nostro redattore è stata dichia- 
rata a suo tempo chiusa. Torniamo sul- 
argomento per rispondere alla doman- 
da fatta « Come riformereste le carceri 


dei poveri? ». 


cerati, il conseguente difetto di una 
idonea organizzazione, e infine la 
impossibilità pratica di Un oppor- 
tuno reparto di condannati, rendo- 
No veramente ardua, troppo ardua, 
la realizzazione del lavoro in queste 
carceri. Che sembrano quindi con- 
dannate per forza maggiore a un 
andazzo disumano e controprodu- 
cente. In esse viene fatalmente ad 
aversi que] plusvalere della pena, 
rappresentato dalla disoccupazione 
obbligatoria e dal centagie morale, 
che non è nelle intenzioni del le- 
gislatore di volere, ma che si ha e 
che anzi dà al modo di esecuzione 
della pena una sua fisionomia bru- 
tale e incivile, 

Ceme risolvere un tale problema? 
Qualcuno mi proponeva di ridurre 
in ogni Procura il numero delle 
carceri mandamentali: poche car- 
ceri e buone, invece di tante e tut- 
te più o meno scadenti. L'idea non 
sarebbe da scartare, se non vi con- 
trastassero, come sembra, le ele- 
mentari esigenze burocratiche del- 
la giustizia, che allo stato attuale 
delle cose, paiono, a giudizio di 
competenti, insormontabili. Ma, si 
riducano o meno le carceri di pre- 
tura, il problema si sposta, non lo 
si risolve. w 

Lo studio de] quale problema dai 
vari punti di vista contrastanti fra 
di lore, mi ha portato a queste con- 
clusioni pratiche, che qui stendo 
perché delle riforme emendative 
carcerarie beneficino finalmente 
anche le mandamentali, e non più 
soltanto i penitenziari. 

Lasciare dungue, le mandamen- 
tali, giacchè non è possibile altri- 
menti, ma ogni tre o quattro car- 
ceri di pretura attrezzare un car- 
eere di zona, con almeno un ettaro 
di terra retrostante, per il lavoro 
dei condannati. 

L’attrezzatura per il lavoro car- 
cerario zonale deve ispirarsi, per 
quanto possibile, al mestiere dei 
condannati; ma deve in linea di 
massima, avere indirizzo agricolo, 
e questo sia per la frequenza nu- 
merica dei braccianti, sia per non 
interferire col lavoro libero, 

Questo quadrato di carceri zonali 
darebbe immediatamente possibili- 
tà di soluzioni ad altri problemi- 
piaghe delle mandamentali. 

Prima di tutto il reparto di con- 
dannati, la distinzione cioè fra oc- 


bolo. Ma non è di simboli che abbi- 
sognano i denti di questi diseredati. 

Pigliamo l'omino sordastro e re- 
cidivo di cui parliamo apprincipio 
di questa puntata. Egli è condan- 
nato a un anno più ottomila lire di 
multa, che scomputera in giornate 
di galera perché non ha niente, ol- 
tre la sua pelle e le sue ossa, In 
questi giorni chiedera un sussidio 
al Patronate; il quale, assunte le 
dovute informazioni, versera alla 
famiglia « per una volta sola», il 
gramo soccorso di un migliaio di 
lire. 

Assicurando invece un minime di 
lavoro agricolo al sordastro, che 
continua sempre, anche in carcere, 
ad essere padre di famiglia, pure a 
60 lire al giorno le mille lire del 
patronato verrebbero superate, e 
di molto, e i due bambini verreb- 
bero a mangiare la minestra calda 
assicurata loro dal padre detenuto. 

Ii Patronato, a sua volta, scari- 
candosi dell'assistenza... simbolica 
di queste famiglie di detenuti, po- 
trebbe limitare e perfezionare la 
sua missione all'assistenza dei li- 
berati dal carcere. Che è un altro 
discorso. 

DOMENICO LAMURA 


SEDE 


Olire 130.000 pellegrini di ogni Na- 
zione hanno partecipato nella Setti- 
mana in Albis a quattro grandi 
Udienze generali, nella Basilica Va- 
ticana aseoltando le parole di esorta- 
zione ¢ di benvenuto rivolte loro in 
sei lingue dal Santo Padre che ha 
poi impartito la Benedizione Aposto- 
lica. 


Accegliende la domanda di S. E. 
Mons. Domenico Della Vedeva di es- 
sere esoncrate dal geverno deilla dio- 
cesi di Tivoli, il Sante Padre lo ha 
trasferito alla Chiesa tit. vescovile di 
Teodosiopoli di Armenia. 


L’Em.me Card. Micara ha confe- 
rito, nella Basilica di Santa Maria 
sopra Minerva, la Consacrazione Epi- 
scopale alle LL. EE. i Monsignori 
Antonio Samoré, Arcivescovo tit, di 
Tirnovo, Nunz Apostolico in Co- 
lombia, e Armando Lombardi, Arci- 
vescove tit. di Cesarea di Filippo, 
Nunzio Apostolico ne] Venezuela, 


DOMENICA 


TIUdV EZ 
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15 aprile - Udienza generale in San Pietro: L’aspetto dell’abs 


LLOTTOLIE 


Strani nazionalismi 


I comunisti trovano sempre nuo- 
vi modi per dimostrare che, qua- 
lunque lingua parlino, in qualun- 
que terra abbiano avuto i natali, la 
loro patria vera è la Russia. 

Non stupisce, quindi, che accesi 
d'amore per la Russia si propon- 
gano di costringere tutti i popoli — 
lo vogliano o no — a lavorare per 
l'Unione Sovietica. Per esempio per 
i tedeschi estrarre uranio dalle 
miniere della Germania orientale 
per inviarlo nel 'U.R.S.S. dovrebbe 
essere «un obbligo d'onore e tutti i 
partiti dovrebbero cooperare all’a- 
dempimento di questo grande... do- 
vere nazionale », 

Lo ha dichiarato il Ministro degli 
Interni- del Brandenburgo`in u 
recente riunione. 

Nessuno contesta ai comunisti il 
diritto di amare la Russia più della 
loro stessa patria; e nessuno viete- 
rebbe loro di trasferirvisi, con tutto 
quanto possiedono se questo è il 
loro desiderio. La cosa triste è che 
in Russia neppure i comunisti ci 
vogliono andare; ci deportano, 
quando comandano loro, i loro ne- 
mici. La loro patria di elezione la 
considerano una prigione. 


La ricerca della sicurezza 


La sicurezza non dipende sol- 
tanto dal possesso delle cose mate- 
riali, ma sopratutto dalla fede che 
anima un popolo. Molti sono in 
— di dimenticare questa ve- 
rita. 

Cosi si è espresso l'altro giorno 
Vantico presidente della Commis- 
sione americana per l'energia ato- 
mica, Savid Lilienthal, il quale ha 
aggiunto: « Se noi perdiamo la fede 
in Dio, tutto sarà perduto, non im- 


porta quante bombe atomiche e. 


quante bombe ” H” teniamo in ri- 
serva ». 

Egli parlava per gli Stati Uniti, 
ma il monito vale anche per i po- 
poli dell’ Europa. L’Europa è molto 
preoccupata, e a ragione, per la sua 
sicurezza. Per questo le sue Nazioni 
stanno organizzando vasti 
difensivi e predisponendo i mezzi 
materiali per respingere una pos- 
sibile aggressione. 

Ma se lo spirito non sarà fortifi- 
cato, se la fede non sara alimentata, 
se i popoli europei non ritorneranno 
ad abbeverarsi alla sorgente della 
vita, nessuna difesa materiale sal- 
verd l'Europa. E’ un problema co- 
mune che ciascuno di noi deve 
risolvere dentro di sé. 


Prospettive 

A sentire l'esponente maggiore 
del partito comunista in Italia, le 
prospettive della vita sociale e po- 
litica italiana sono prospettive di 
lotte, di scioperi, di occupazioni di 
terre. Per lọ meno sono queste le 
giornate che i comunisti vorrebbero 
preparare alľItalia. Si direbbe: 
queste sono le speranze comuniste. 

Le speranze del popolo italiano, 
invece, sono diametralmente oppo- 
ste. Sono: pace, lavoro, attuazione 
di quella riforma agraria già in 
esecuzione che permetterà a mi- 
gliaia di contadini di possedere una 
propria terra da coltivare. 


piani ~ 


E il popolo italiano è fermamente 
deciso a realizzare queste speranze 
e non quelle dei comunisti. 


Sulla linea della tradizione 


Sempre Togliatti, nel discorso al 
Comitato centrale del suo partito, 
ha richiągmato i comunisti alla ne- 
cessita di intensificare la lotta e di 
condurla «con decisione sempre 
maggiore ». A quanto sembra sono 
passati i tempi in cui i comunisti 
erano tanto sicuri di vincere che 
il 18 aprile 1948 i loro settimanali 
magnificarono l'esito delle elezioni 
prima di conoscerlo e inneggiarono 
alla maggioranza che... non aveva- 
no ottenuta. E furono costretti a 
correre dai giornalai a ritirare le 
ridicole copie. 

La verità deve a poco a poco con- 
quistare anche gli iscritti di quel 
partito che cominciano ad averne 
abbastanza di eseguire gli ordini 
del Cominform, E i comunisti fanno 
collezione di sconfitte sempre più 
clamorose. Le più recenti sono state 
quella loro inftitta dai lavoratori 
napoletani che hanno tranquilla- 
mente scaricato il primo invio delle 
armi destinate a difendere la pace 
dell’Italia e quella dei fragorosi fal- 
limenti dei vari scioperi di protesta 


ide, gremita di pelle grini belgi 


che i comunisti hanno tentato di 
iscenare. Gli appelli debbono ve- 
ramente apparir necessari ai diri- 
genti comunisti. Má sono perfetta- 
mente inutili: il popolo italiano 
ogni giorno di più mostra di cono- 
scere i comunisti e quello che vo- 
gliono. 


Manifestazioni di protesta 


Cinque uomini e una donna, a 
Londra, conosciuto che un aereo 
americano, perdutosi nel Baltico, 
era stato abbattuto dalla caccia so- 
vietica sono andati a protestare 
all Ambasciata degli Stati Uniti. 
Non potevano concepire, i sei di- 
mostranti inglesi, che un aereo 
americano, sia pure per errore di 
rotta, avesse sorvolato un territorio 
che al tempo della fraterna amici- 
zia fra Stalin e Hitler la Russia si 
era annesso. Per loro quell’aereo si 
era spinto su quel lembo di terra 
con scopi loschi e con l'intento di 
spiare quello che vi avveniva. Sem- 
bra, infatti, che la costa baltica, 
lungi dall’essere un paradiso di 
felicità, sia un operpso cantiere in- 
tento a preparare armi. 

Certamente èla prima volta nella 
storia dello spionaggio che un ae- 
reo, apertamente, sfidando la rete 
dei radar si propone un’azione di 
questo genere. In genere gli episodi 
di spionaggio sono come quelli dello 
scienziato Fuchs che ha trasmesso 
i piu gelosi segreti atomici agli 
agenti sovietici. Non risulta, però, 
che, in questo caso, i sei siano an- 
dati a protestare all Ambasciata 
sovietica. 


G. L. BERNUCCI 


Che irrobustisce le gengive ! 


i più grandi specialisti vi diranno; "I vostri denti, per belli che siano, 
corrono un grave pericolo se le gengive sono irritate, deboli o sempli- 


cemente trascurate”. 


Le gengive sane sono la base di una buona dentatura; ecco perchè il 
Sodioricinoleato contenuto nella Pasta Dentifricia Gibbs SR vi è così neces- 


sario ! Nessun prodotto vi potrà garantire una migliore igiene dentaria, 
L'uso costante della Pasta Dentifricia Gibbs 5? rassoda le gengive e mantiene 


i denti candidi e smaglianti. 


DOPPIA AZIONE: 


Tonifica ed irrobustisce le gengive — Protegge dalla carie 
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Ii più grave dolore provato da tutta Gorizia, è stato data dalla distruzione del mo~- 


numente dei caduti durante il periodo di occupazione. Que] marmo tormentato dal- 
loltraggio resta anche ora come un ricordo delle gloriose pagine di ieri. 


(DAL NOSTRO INVIATO) 


Gorizia, Nizza dell’Austria. 

Cosi la chiamavano nei tempi andati, nei 
tempi di cui noñ vive se non il ricordo af- 
fettuoso nel cuore di quej vecchi signori 
che,-per paura lo si veda battere, nascon- 
dono- il loro cuore sotto un gran barbone 
bianco che completa degnamente le basette 
alla Francesco Giuseppe. 

Siedono, questi signori gravi dallo strano 
abito di fcggia sorpassata, nei vecchi caffe 
di Gorizia, nel caffé Verdi, per esempio, ed 
è ammirabile vedere come riescono 4 cen 
tellinare la loro tazza durante molte ore, 
ascoltando imperturbabili il concerto di mu- 
sica da camera. 

Pensano forse all'epoca in cui la città 
era vitale, allegra nel suo clima dolce, mèta 
prescelta dai ricchi e dai nobili dell'Impero 
Austro-Ungarico., 

Pensano forse all’ Arcivescovo Sedei, e lo 
rimpiangono con nostalgia, Lui, il grande 
Arcivescovo. 

Ma oggi il clima della Nizza dell Austria 
è modificato in parte, per j grandi tagli 
che sono stati effettuati nella immensa sel- 
va di Ternovo, che, per virtù dei suoi mille 
e mille alberi secolari, rendeva balsamica 
l'aria della città. 

Bisognerebbe che tutti i giovani — non 
parliamo dei vecchi, quelli che hanno fatto 
l'altra guerra, nei quali il nome di Gorizia 
è incancellabile — potessero visitare que- 
Sia bella città. 

Ma essa è veramente situata fuori mano, 
troppo su, il turismo costa tanto, i viaggi 
sono una possibilita di pochi. 

Sinceramente, Cè da augurarsi che possa- 
mo essere ripresi quanto prima quei fa- 
mosi «treni popolari» che, con un minimo 


di spesa, per tanti anni hanno portato a 

spasso per la Penisola grandi masse di ita- 

liani. 
Comunque, andiamo noi, a Gorizia, fac- 


ciamo insieme questo viaggetto che è tanto. 


insorsero quando ancora i tedeschi occuparono la città. Bloccarono le principali vie 


ome gia i loro fratelli di Napoli, 


con mezzi e armi di fortuna, sognando una Gorizia italiana. 


piu gradevole in quanto la Pasqua gori- 
ziana è famosa per i] suo tepore, il suo 
sole, la dolcezza dell’aria. 

Al bivio tra Gorizia e Trieste, lungo la 
grande strada asfaltata, cj ferma la Guardia 
di Finanza, e questo ci da l'avviso di esse- 
re entrati in Provincia di Gorizia. 

Gia, qui comincia la « zona franca », isti- 
tuita al principio del 1949 per compensare 
in qualche modo la mutilata citta di tutto 
il retroterra lasciato al di la dei confini. 

Vediamo, in fondo, davanti a noi, profi- 
larsi, nitidissimi, i monti gia sacri alla no- 
stra patria per il sacrificio di tanti italiani. 

Ma essi sono tutti, ora, al di la dei confi- 
ni, e dj italiano non hanno piu neanche il 


E l'occupazione fini presto. Il popolo- schiettamente esprime la sua gioia di essere 
veramente «liberato », restituito all’Italia. 


Sulle rovine de] monumento dei caduti, i giovani di Gorizia si recano in pellegri- 
naggio di riconoscenza. I morti parlino a tutti i cuori con le loro sofferenze per 
annunciare un bando di pace. 


nome: rimane. loro il sangue, tanto sangue 
italiano. 

Non cè più infatti zona « AS e «B», 
come i trattati degli uomini ancora vorreb- 
bero; praticamente qui c'è FItalia e, di la, 
la Jugoslavia. 

Passiamo da Lucinigo, un piccolo pae- 
setto povero e lindo, reso celebre dalle 
pisodio del parroco che a qualunque costo 
voleva ricostruire la sua Chiesa parroc- 
chiale, distrutta dalla guerra. Intendiamoci, 
dalla guerra 15-18! Ma le pratiche erano 
lunghe, i fedeli erano costretti a sentire le 
Messa in una baracca arrangiata alla me 
glio, il parroco non voleva aspettare piu. 

Era yn uomo vecchio, ma battagliero ed 
energico, e un giorno seppe che di li sarebbe 
passato il re. Lo aspettò in mezzo alla stra- 
da, fermo la vecchia Fiat che trasportava il 
sovrano, tra la costernazione degli aiutanti 
di campo, oso chiedere. Un mese dopo ebbe 
la piu bella chiesetta dei dintorni, tutta in 
mattoni rcssi, con garbate decorazioni bian- 
che, che ancora adesso conserva tutto il suo 
semplice fascino. 

Ecco, davanti a noi, ‘stagliarsi nel cielo 
primaverile il monte Calvario con il suo 
monumento bianco in cima, dedicato ai ca- 
duti. Il Calvario è rimasto all’Italia... e 
questo non è un giuoco di parole. 

Tutto intorno al monumento, gli alberi 


Ci sono anche gli slavi che amano l'Italia, Ecco una manifestazione spontanea: 
« Zivela Italia» significa « Viva l'Italia » in slavo. Questo scritto è comparso sulle 
mura della scuola elementare «S. Andrea» in comune di Gorizia. 


Veramente a Gorizia si ade 
olocausto ». Fioriscono sull 
versi in dialetto friulano cl 
ne della bella sventurata c 
da una cintura inverosimi: 


C'è chi dice che la vita dei 
sunta in tre parole: « Spirit 
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% addice il titolo di « città 
» sulle labbra del popolo 
no che cantano la passio- 
yta citia d'Italia, soffocata 
simile di confini spietati. 
y deigoriziani è oggi rias- 


Senonché elementi comunisti ebbero il sopravvento e Gorizia fu occupata dalle 


forze di Tito. Furono gierni non facili. Alcuni cortei comunisti dovevano simulare 
un entusiasmo che non c'era. 


pirito; speranze, sangue ». 


‘anno una strana colorazione verde rossa- 


stra, che istintivamente richiama alla mie- 
moria il tanto sangue italiano di cui quella 
montagna si è intrisa. 

Passiamo sull’Isonzo, sul bel ponte bianco 
rifatto dopo la guerra. Le recenti pioggie 
rendono vive e sonanti le acque che corro- 
no verso l'Adriatico. 

Sostiamo presso il «cantiere di rimbo- 
schimento» organizzato dal Ministero del 
Lavoro per i disocoupati- Gli operai stanno 
@ mensa, una mensa organizzata dalla P. 
C. A.„ e stanno assaporando nelle loro ga- 
vētte una gustosissima pastasciutta. Sembra- 
no soldati al rancio. Sono veramente i solda- 
ti della pace. 

Entriamo in citta; ci accoglie, ampio e 
dignitoso, il Corso Roosevelt. (Questo povero 
Corso ha il destino di cambiare nome ogni 
tanto, secondo il mutare dei regimi e del 
momento; per ora continua a chiamarsi 
Roosevelt). 

Giriamo per la città, ammiriamo la Chie- 
sa dei Gesuiti con la sua specialita di avere, 
essa sola, lunico monumento pubblico ed 
esterno a Sant Ignazio. 

Vi sono punti veramente incantevoli, per- 
chè la città è variata ed è posta, in parte, 
in collina: eccoci al gran Seminario Mag- 
giore, oggi deserto. Di lì possiamo vedere 
bene quasi tutto il confine, che stringe in 


à 


una morsa soffocante la bella citta. 

In effetti, quel trattato di pace che fa- 
talmente dovra essere riveduto per ragioni 
di vita oltre che di giustizia, ha tracciato 
un confine che chiude l'abitato di Gorizia, 
anzi lo taglia come un ferro di cavallo. 

Da ogni parte, terra straniera, solo verso 
sud-ovest un limitatissimo passaggio, quasi 
una grande testa di ponte, collega Gorizia 
all'Italia. 

Tutto il suo retrovia, il suo lussureggian- 
te retrovia costellato di paesi, ville, con- 
venti, è ora Jugoslavia e la ferita, che è 
stata inferta così gravemente alla città, ha 
consigliato alla stessa Jugoslavia il pro- 
posito di costruire, immediatamente al di 
la del confine, la « nuova Gorizia». 


Ancora adesso il grido di dolore è vivo. La ferita di tante mamme, spose, orfani, è 


sempre sanguinante. Nessuna autorità internazionale è riuscita a indurre la Jugo- 
slavia a dare notizie dei deportati. La speranza viene sempre più meno. 


Forse non ci riuscirà, ma le costruzioni 
sono già iniziate. 

Così, Gorizia langue. 

L'indice di vitalità primo per una città 
sono i trasporti: non ne vediamo e ci do- 


> 


Ma una traccia di dolore è rimasta, un dolore che ancora oggi non è spento. Ecco le 
famiglie dei deportati che chiedono ansiosamente di conoscere la sorte dei loro cari. 


ot 


mandiamo dove sono andati a finire i 130 
mila abitanti della citta. 

I negozi sono vuoti, e anche nella dispo- 
sizione delle vetrine si vede lo scoraggia- 
mento dei commercianti, i quali si sono 
ridotti a vendere esclusivamente per le esi- 
genze della popolazione del centro, esigen“ 
ze assai limitate rispetto a prima. 


La verità è che molti sono emigrati @® 


molti sperano nell’l.R-O. — la grande Or- 
ganizzazione internazionale delle Nazioni 
Unite — per poter emigrare. 


Qui, non si vive! 

Gli emigranti clandestini dalla Jugosla- 
via continuano giornalmente ad arrivare, 
come uno stillicidio. Sono ormai ridotti a 
5-6 al giorno, ma ogni giorno ve ne sone 
che giungono e che ci si preoccupa di non 
trattenere in città, ma di inoltrare in Italia. 

Sono connazionali che andranno ad ag- 
giungersi alla schiera dei fratelli giuliani, 
quegli stessi giuliani che sono profughi i+t 
Patria ormai da troppo tempo. 

Tutta la complessa situazione politica e@ 
economica incide gravemente su ogni pos’ 
sibilità di ripresa, su ogni possibilità di 
accordi con i vicini confinanti. Sì, è vero, il 
3 febbraio 1948 furono stipulati ad Udine 
degli accordi commerciali tra Italia e Jugo- 
slavia, proprio per dare vita ad una certa 
osmosi commerciale al.di qua e al di là di 
Gorizia. 

Ma questi accordi sono rimasti inefficaci, 
inapplicati, ad eccezione dello scambio di 
un po’ di cotonate con lana. 

Aggrava la situazione il cambio del dina- 
ro, la moneta jugoslava, 1 a 10 rispetto alla 


(Continua a pag. 10) 
"*ENATO DELLA VALLE 


Allegramente gli Alleati stendono il filo spinato del confine « avversario ». In certe 
case, come quella documentata nella nostra fotografia, il confine taglia il cortile 
delle case. Come fara a giuocare il bambino che è sul davanzale della finestra? 


Ecco il castello, alla cui sommità l'occhio spazia sui monti circostanti, resi memo- 
rabili dal sangue italiano sparso durante la guerra 1915-18 e Pultima grande guerra. 
Di qua subito si scorge anche l'ossario di Oslavia. 
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E’ giunte a Roma il direttore gene- 

rale del! UNESCO, l'organizzazione 

calturale delle nazioni; unite. I mi- 

nistro Gonella era ad attenderlo 
ea alla stazióne. 


I] grande mutilate di guerra Carlo 
Del Croix ha parlato a Milano com- 
memorando la grande figura del 


Gli allievi della scuola 
svedese sono venuti a Roma. Nella 


fote: viene deposta una corona di 
fiori sulla tomba del Mite Ignoto. 


A 12 metri dal suolo, su un fragile 


Voi ricordate certo, amici miei, l'ap- 
puntamento che diedi, a nome di DON 
NICOLA GUGLIELMI (Casa del Fan- 
ciullo: Sannicandro di Bari) a tutti i re- 
sponsabili o #0 della sorte dei fanciulli 
della strada. 

Fu in seguito al mio appuntamento 
(n. 38) che il parroco di Flussio (Nuoro) 
affidd un bambino derelitto al bravo Sa- 
cerdote, il quale, a sua volta, mi chiese 
di segnalare particolarmente ai lettori 
la sua Casa. incalzato dai casi pietosi, il 
turno di Don Cuglielmi era sempre ri- 
mandato; ma una specie di sottile ri- 
morso mi rodeva dentro. 

Perchè poi? Mah... Non occupo forse 
bene quel po’ di spazio che mi è con- 
cesso? Per sentirmi rodere il cuore vuol 
dire che sono un grande peccatore; e se 
non mi confortasse il ricordo di S. Ago- 
stino, ci sarebbe da stare poco allegri. 
~ Mi scrive dungue il Rev. Padre: « Ca- 
ro Benigno, ogni promessa è debito. An- 
che la sua promessa di agosto o settem- 
bre dell'anno scorso a favore della Casa 
del Fanciullo di Sannicandro con «un 
appuntamento », deve essere mantenuta. 
i bambino della Sardegna (ricorda?) fu 
ricoverato, ed ora sta molto bene, grazie 
al suo caritatevole interessamento. Da 


+$% ATTILIO GIRALDI (Sanatorio Ca- 
selli: Gaiato - Modena). — HI signor 
Grazia m'informò del suo caso. I! diret- 
tore dispose che le fossero subito spediti 
venti grammi del medicinale occorrente, 
offerti da un benefattore. Spero di poter 
segnalare quanto prima il suo nome ai 
lettori. 


*** GIUSEPPE CHIODI (BSassanelio - 
Viterbo). — Le cinquecento lire sono sta- 
te spedite a Don Giovanni Bernucci (Son- 
nino - Latina) per i! piccolo Stelvio Trin- 
ca malato di spondilite t.b.c. 


*** ELENA DI CARPEGNA (Milano). 
— Le cinquemila lire, secondo il suo de- 
siderio, sono state spedite a Domenico 
Lucarelli (Sanatorio Forlanini - Arco - 
Trento). Dio la ricompensi. 


VINCENZO TARALLO (Roma). — 
Le 1167 lire (rillecentosessantasette) dei 
bambini sordomuti di Molfetta le sono 
state spedite i! 21 marzo u. s. Ella ha 
sufficiente intelligenza per comprendere 
come sia oberata di lavoro l’amministra- 
zione di un giorrale. Non è di buon gusto, 
e tanto meno cristiano, corrispondere con 
Vironia al bene ricevuto. 


*** VIRGILIO PEZZINI (via Felice 
Cascione, 40 - Imperia). — Le mille lire 
sono state spedite a Domenico Lucarelli 
(Sanatorio Forlanini - Arco - Trento). 


*** LETIZIA LANFREDI (via Andreoli, 
n. 2- Roma). — Le tremila lire sono state 
spedite, secondo il suo desiderio, alla 
mamma del Rev.do Padre sig.ra Albani 
Emilia (vicolo Cittadini, ’Ostra - Anco- 
na). Non manchi di corrispondere ai no- 
stri appelli. Dio non l'abbandonerà. 


*** DON MARIO BOSELLA (Parroc- 
chia San Michele - Cremona). — impos- 
sibile mantenere l'anonimo. Me ne di- 
spiace molto per il giovane E. A. al quale 
mi auguro di poter mandare qualche 
aiuto. 


*** LINO BALBONI (via Monte Grap- 
pa, 8 - Ravarino - Modena) ringrazia i 


benefattori (vedi appuntamento n. 69) che 


gli hanno permesso di acquistare il pane 
necessario per circa un mese. E poi? 


*** GIULIO BRUNI (via della Quiete, 
n. 41 - Viterbo). — Perchè mettermi in 
condizione di darle sette volte ragione? 
lo non posso nè so dare consigli del ge- 
nere, ma solo appellarmi alla carità dei 
lettori. La pace sia con lei e con i suoi. 


*** P, CESARE BINDA (Collegio De 
Amicis - Cantù - Como). — Le duemila- 
cinquento lire sono state spedite fin dal 
30 marzo u. s. a Don Giovanni Bernucci, 
Parroco di San Michele Arcangelo (Son- 
nino, Latina) per il piccolo Stelvio Trin- 
ca malato di spondilite t.b.c. Non dimen- 
tichi i nostri appuntamenti. Prego Don 
Bernucci di farsi vivo con un cenno di 
ricevuta collettiva. 


*** LUIGI CIORGI! (via Abruzzi, 29 - 
Roma). — Le cinquecento lire sono state 
spedite alla signora Emilia Albani (vi- 
colo Cittadini, 1 - Ostra - Ancona). 


*** ABELE TRUFFA (via Moncalvo, 
Asti). — Le cinquecento lire sono state 
spedite ad Antonio Fornasari (presso Ma- 
ria Pollastri, piazza IV Novembre - Cre- 
mona). 


$$% UNA SITUAZIONE (Sesto - Mila- 
no). — Le pare proprio che un settima- 
nale possa richiamare in alto loco l'at- 
tenzione su così complicata faccenda? 
Comunque, se i casi più urgenti me lo 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Un augurio comune è giusto 
vada — ai bimbi FERDINANDO PEN- 
NACCHINI — e ROSELLA DI TORO e 
PAOLA SPADA, — tre vispi promet- 


tenti ragazzini — a cui la Pontificia 
Commissione — d’ Assistenza fa festa e 
con ragione. — Al lettore curioso ag- 


giungo tosto — che il rispettivo ed ot- 
timo papa — (ERMINIO, ALDO, DUILIO) 
occupa un posto — di dirigente nella 
PI CI A, — tl che spiega lUaugurio col- 


allora lettere su lettere si sono susseguite 
con casi uno più pietoso dell'altro, chie- 
dendo aiuto immediato. Ma come si fa 
a venire incontro a tanti dolorosi appelli, 
se mancano i mezzi? | ragazzi non vivono 
d'aria ed hanno bisogno di tante cose per 
essere educati ed assistiti. 

« Sara il suo appello, nel nome di Cri- 
sto Gesù, amico dei piccoli, efficace? E 
porterà un po’ di sorriso e di gioia a 
tanti cuori di bimbi che aspettano una 
mano amica che li salvi dal male è dal- 
la delinquenza. Lo spero perchè tutto può 
la carità ». 

Amici miei, che iọ solo debba sentir- 
mi questo tario nell'anima? prendetevelo 
un po’ anche voi per Ja parte che vi ri- 
guarda... Perchè, in fondo, se è più fa- 
cile per un cammello entrare nella cru- 
na di un ago che per uñ ricco nel Regno 
dei Cieli, non crediate che basti non es- 
sere ricco per passaria liscia. Eh, sa- 
rebbe comodo... bisogna dare, dare tutti 
in proporzione e magari talvolta fare a 
meno di ciò che non è proprio indispen- 
sabile per offririo ai fratelli che soffrono. 

Adesso Don Guglielmi dirà che questo 
non è un appuntamento con i fiocchi, cioè 
sun appuntamentone ». Ma voi lo smen- 
tirete. 

BENIGNO 


ENIGNO 


permetteranno, pubblicherò la sua lette- 
ra. E speriamo che quaicuno si svegli. 


*** DOMENICO LUCARELLI (Sanato- 
rio Forlanini - Arco - Trento). — I tuoi 
auguri a benefattori e benefattrici arri- 
veranno in ritardo, ma saranno sempre 
efficaci perchè suggeriti da un gesto di 
alta carità umana. Sono certo che ne 
trarranno conforto tutti coloro che han- 
no risposto al mio appello. Saprai un 
giorno, ma intanto to sa il Risorto, che 
chi ti protegge @ un vecchio compagno 
d'armi. Buon sangue non mente: co- 
raggio! 


*** ATTILIO GIRALDI (Sanatorio Ca- 
selli - Gaiato, Modena) mi scrive invo- 
cando streptomicina! Si tratta di un abi- 
lissimo autista che da due anni è cola 
ricoverato e che non riesce a sganciarsi 
da quel luogo di dolore perchè non ha 
mezzi per una cura più efficace. Chi vor- 
rà ascoltare il suo grido? 


N.N. DA PIACENZA invia lire dieci- 


£Z 


ANNO XVII 


Roma moltiplica 
inesauribile 

il confort massimo 
äei pellegrini. 
Cinquanta interpreti 
per le basiliche 
sono gia in linea 
tra i fattorini. 


Per gli anglosassoni 
o per gli iberici, 
per i germanici 
o pei francesi 
4 essi hanno un compito. 
esser glottologi 
e nel medesimo 
tempo cortesi. 


Anche un apposito 
concorso (un utile 
onore al merito 
che in versi elogio) 
viene in proposito 
per riconoscere 
inevitabile 

... martirologio 


[POESIA “D'ANGOLO | 


CORTESIA TRAMVIARIA 


(Tra i fattorini addetti alla linea delle Basiliche 
in Roma sono già in servizio degli interpreti — 
cinquanta per ora — fra i quali è stato istituito 
un «premio di cortesia »). 


che ognuno esercita 
in mezzo al pubblico 
accaparrandosi 
strappi ed urtoni 

a cui si sforzano 

di corrispondere 

con gentilissime 
interiezioni. 


Riconosciamolo: 

che un po’ le... valvole 
a volte sfiatino 

(cioè il frasario) 

a Roma è facile. 

In riva al Tevere 
fiorisce un tipico 

- vocabolario. 


Ma non ignorano 
questi turistici 
addetti agli autobus 
che quel diploma 
offre un magnifico 
spunto per mettere 
in chiaro un classico 
vanto di Roma: 


quello di essere 
nel mondo un’oasi 
dove si placano 
urti e rancori. 
Sappiano d'essere 
col mondo estero 
anche gli interpreti 
dei nostri cuori. 


mila per i tre casi t.b.c. di cui all'appun- 
tamento n. 71 del 2 aprile u. s. I miei 
malati la benedicono e l'assicurano delle 
loro più fervide preghiere. La somma è 
stata divisa in parti uguali e spedita. 


N.N. (Collecchio - Parma). — Le due- 
mila lire sono state spedite il 10 aprile 
u. s. a Filippo Pagano (via Bedinotti, 17, 
Genova). 


SANDRO e CESARE BONICELLI - 
Lettere e pagine di diario. Editrice 
«La Scuola», Brescia. 


(R. L.) — Sono lettere e pagine di 
diario di due giovani fratelli periti tra- 
gicamente ‚l'uno neba ritirata di Rus- 
sia dell'ultima guerra, l'altro durante 
un'escursione in montagna. 

Il libro, ispirato da un commovente 
amore materno, è di stimolo e guida 
per i gievani di oggi, per intrapren- 


‘dere quella missione santificatrice che 


rende lieta e generosa la vita giovanile. 

Nell’autorevole prefazione S. E., Mon- 
signor Montini addita i due giovani au- 
tori come esempio di vita interiore, 
ricchezza dello spirito per costruire 
un chiaro e solido ordine di idee. 


PADRE RUGGERO - 1 « miei» condan- 
nati a morte, Lettere e testimonianze, 
Prefazione di Franco Antonicelli. ToO- 
rino, presso l'Autore, via S. Antonio 
Padova, 7. Telf. 51-917, pag. 92, con 
iNustrazioni. 


L'Autore, Cappellano delle Carceri 
Giudiziarie di Torino, rende pubblica 
testimonianza della morte cristiana e 
fervida di amor patrio, dei « Condan- 
nati» da lui assistiti nel breve suo mi- 
nistero nelle Carceri stesse, dal novem- 
bre 1944 all'aprile 1%5, Ogni parola, in 
queste pagine, incide storia, densa di 
tormenti e di dolore, che ascende e sta 
purissima nei culmini più alti deb sa- 
crifcio e dell'ideale; perchè appunto 
una giovanile schiera di innocenti con- 
fessa dinanzi ad oltre la morte Iddio e 
Patria. La mano sacerdotale, che assol- 
se le anime giovinette nelle terribili 
ore mattutine delle esecuzioni, e com- 


pose in pace le salme, usa, nello scri- 
vere, di una sobrieta superiore ad ogni 
eloquenza, inspiratrice- di ammonimen- 
ti non dimenticabili nelle profondita 
della coscienza e dell'anima, Non vi è 
chi non debba meditare su di questa 
serena e storica testimonianza, dedicata 
Alle madri dei caduti, e pubblicata in 
memoria dei morti per la libertà e a 
beneficio delle loro famiglie. 


EMILIO GUANO . L’Anno del Signore, 
via della Conciliazione, 1-1950, pagi- 
ne 200. L., 300. 


Nata in occasione dell'Anno Santo, 
questa ricca indagine spirituale, l'Anno 
del Signore, ne oltrepassa i limiti cro 
nologici, per insegnare, con profondita 
di rifiessione, un divino nostro itine- 
rario di grazia, lungo il tempo, e svolto 
sopra tre punti principali: il tempo, 
nel quale Iddio si comunica all'uomo, 
per incamminare luomo a Dio; il no- 
stro cammino verso Dio; le articolazio- 
ni del tempo, l'anno, la settimana, la 
giornata, vissute con ta Chiesa, in mo- 
do che si riaffermi che ogni anno e tut_ 
ta la vita sono del Signore. 


P. METODIO DA NEMBRO, capp. - 
Itinerari d’anime, - edizione « Annali 
francescani », Milano, 1949, pp. 188. 


(L. H.) — Diciassette avvincenti profili 
che dalla penitente Margherita da Cor- 
tona e Rocto di Montpellier pellegrino 
di Cristo giungono sino a Diego da Ca- 
dice redivivo S. Paolo nella Spagna 
settecentesca e a Maria Goretti martire 
della purezza. Anime giunte alla santità 
datie vie più diverse, abbattute dalla 
grazia alla quale con illimitata fiducia 


s'ərrəandono Passano ne bel libro Eli- 
Sabe‘te dÍ Turingia e Bonaventura, An- 
gela ča Foligno mistica deMa Croce e 
Caterina de’ Vigri, Angela Merici e la 
serafina di Paray-le-Monidl. E ancora: 
Felice da Cantalice, Veronica Giuliani, 
la beata Martinengo ed altri, vissuti neb 
mondo o nel chiostro, passati fra i con- 
temporanei con più o meno risonanza, 
ma con una ben definita missione sem- 
pre viva ed attuale anche per noi, 


P. METODIO DA NEMBRO, capp, - 
Sangue sui Tropici: Frei Rinaldo mar- 
tire di Alto Alegre, edizioni « Il Mas- 
Sala», Roma, 1949, pp. 260 con 4 tavol 
f. t. L. 180. i 


— E' ih yaceonto della vita di 
Francesco Panigada, prete prima e quin- 
di Cappuccino col nome di p. Rinaldo 
da Paullo, condotto su attento studio 
delle fonti ma presentato in forma po- 
polare e divultiva. Nato nel 1863, ac- 
ceso dall’ideale missionario e france- 
scano, egli partiva non ancor trentenne 
pel Brasile ad evangelizzare gli Indi 
della selva tropicale. E la selva fiorì, 
grazie al lavoro apostolico di lui e dei 
confratelli. P. Rinaldo chiudeva la sua 
carriera col martirio il 13 marzo 1901 
in Alto Alegre, allorchè gli Indigeni 
sobillati massacrarono duecentocinquan- 
ta cristiani tra missionari, catechisti, 
suore e fedeli. 
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CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP., Iscritti A. C. e D. C. 


CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARI) SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
PATERA 
vi liberano dall’affanno 


DR. ANTON ZANNETTI 
MILANO - Via Ansperto 7 - T. 156760 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte ie maiattie 
« Opuscoli gratuiti » 


ERBORISTERIA SCARPARI 
Via Priv. S. Zita 33 - GENOVA 


castello di tavoli e di sedie questo 
acrobata si trova a suo agio. 


Le grandi manovre nelle regioni artiche hanno visto il generale Montgo. 
mery, Speriamo che i freddi glaciali spengano ogni fuoco di guerra 


legiale — che, triplicato, è ancora più 
cordiale. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 23 APRILE 


1950 


PA 


Roma in questi giorni pare viva 
solo qui, in questo cerchio lumino- 
so del colonnato dove si susseguono 
in teorie interminabili pellegrini di 
ogni parte del mondo. Vorremmo 
potervi trasmettere, dal nostro po- 
sto di osservazione, l’onda di tante 
folle che si riversano sulle gradi- 
nate della Basilica e il suono con- 
fuso di mille e mille voci che, come 
un coro immenso, sovrasta l’area 
sacra dell’antico Circo Neroniano. 

Sono voci di fratelli che s’incon- 
trano per la prima volta e si salu- 
tano. E la voce della Chiesa che si 
manifesta in tutti gli idiomi e in 
tutti gli accenti; la Chiesa mili- 
tante, VU« Ecclesia» dei credenti, 
raccolta dai quattro venti della ter- 
ra, che su questa piazza dispiega 
le sue schiere, l’« acies ordinata ». 

Tutte le comunità sono qui rap- 
presentate, tutte le membra del 
Corpo Mistico sono radunate sot- 
to unico Capo, il Vicario di Cri- 
sto, e il mistero di questa unione 
è reso oggi nella sua evidenza an- 
che esteriore, poichè il catecumeno 
della più lontana regione dell Asia 
comunica con i fratelli delle chiese 
di America e di Europa e insieme 
pregano, con la stessa fede, con la 
stessa lingua, con le stesse parole, 
il solo Padre. 

« Quis dinumerare poterat... » 
chi mai potrà contare tutti i fedeli 
raccolti su questa piazza? 


In mezzo a tanto trambusto, il 
microfono, come succede, minaccia 


d'essere travolto dal rumore con- 
fuso e indistinto delle voci. 

Dobbiamo rinunciare al proposi- 
to di trasmettervele simultanea- 
mente, e di farvi partecipare per 
un attimo solo a questo coro so- 
lenne e immenso della Chiesa, per 
abbassare il microfono su qualche 
voce isolata che vi giunga, senza 
disturbi di sorta, sull onda del vo- 
stro apparecchio. 

Ci siamo fermati su un gruppo 
pittoresco di pellegrini, che in un 
angolo della piazza formano un’iso- 
la di colori. Sono cinquanta catto- 


mo i nomi delle località per puro 
amore di precisione). Partito dal 
suo villaggio, il 4 marzo raggiunse 
la stazione della Missione dopo due 
giornate di cammino; da qui, con 
tredici ore di macchina, arrivò a 
Woloan, poi in aereo a Inepanget, 
a Mabossar e finalmente a Djakarta 
dove cambiò mezzo, e s'imbarcò sul 
bast.mento «Sorrento» diretto a 
Napoli. Raggiunto il porto italiano, 
parti in treno alla volta di Roma. 

Un viaggio che cosi raccontato, 
non da la pitt pallida idea della 
realtà eppure a pensarci è come un 


Cronache quindicinali 
dell Anno Santo 


lici dell Indonesia, dai piccoli volti 
olivastri dominati da grandi occhi. 
Azzardiamo le prime domande. Il 
sacerdote che li accompagna tradu- 
ce le nostre parola in lingua olan- 
dese e nelle parlate locali. Veniamo 
così a sapere che nel gruppo c'è un 
Professore d’Universita, impettito 
nello smoking, un avvocato, un ve- 
terinario, un'infermiera e contadins 
e operai. Essi hanno lavorato un 
anno intero per mettere insieme i 
tremila fiorini, mezzo milione circa 
di lire italiane, per poter compiere 
il loro viaggio. I più poveri sono 
stati aiutati dei piu ricchi e in ogni 
villaggio i contadini hanno offerto 
una giornata lavorativa per i com- 
pagni prescelti al viaggio. Sono i 
pellegrini giunti fin’ora da più lon- 
tano. Un catecumeno ci racconta le 
peripezie del suo viaggio. (Scrivia- 


Pellegrini dell’Indonesia, in visita alla redazione del nostro giornale. 
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ripercorrere la storia della civiltà 
umana, dall'età della pietra fino ai 
tempi nostri. Quanti chilometri fat- 
ti a piedi, quanti in macchina, in 
aereo, sulla nave? Il catecumeno 
non ha nemmeno pensato di con- 
tarli. Ora è a Roma e la gioia di 
essere qui, al centro della cattoli- 
cita, insieme ai fratelli della sua 
stessa fede gli ha fatto dimenticare 
perfino la fatica del viaggio. 

Gli abbiamo chiesto, cosi come é 
di consueto quali sono le sue im- 
pressioni sull’Italia e su Roma. Ci 
ha risposto allargando le braccia e 
con un grande sospiro: « Qui tutto 
è cattolico: le strade, le piazze, le 
case, le chiese. E quante chiese! ». 


Tra i pellegrini che hanno sosta- 
to in piazza S. Pietro e hanno var- 
cato la Porta Santa, cerano, e lo 
sappiamo con sicurezza, anche fra- 
telli della Chiesa Ortodossa, venu- 
ti appositamente dalla Grecia, e 
fratelli protestanti d'America e di 
Europa. Chi li ha sospinti a Roma, 
al Giubileo? Non sappiamo, ma è 
certo che durante;1' Anno. Santo lo 
Spirite soffia-compiù intensità, spe- 


> 


Una pellegrina francese della Bretagna si intrattiene con giovani 
esploratori francesi presenti a Roma, 


cialmente nelle anime che sono 
lontane. ; 

Ai giornali e sfuggita una notizia 
interessante. Poche ore dopo laper- 
tura della Porta Santa, nella Basi- 


all Ordine del Giorno MONDIALE 


1 «dischi volanti » 


In ogni parte del mondo si parla 
di dischi volanti: cè chi giura e 
spergiura d’averli visti passar sulla 
testa con un sibilo sinistro; c’é chi 
nega assolutamente- l’esistenza di 
questo ordigno modernissimo; C'è 
chi parla di meteore o di messaggi 
inviati dagli abitanti di Marte. 

Nei bel mezzo delle discussioni 
ecco un colpo di scena: il noto 
inventore italiano, ing, Giuseppe 
Belluzzo, in una rivelazione alla 
stampa, racconta un segreto di 
guerra. I «dischi volanti» furono 
da lui progettati fin dal 1941-42 in 
collaborazione con altri scienziati 
tedeschi. Si tratta di dischi di me- 
tallo leggero che raggiungono fan- 
tastiche velocità aeree grazie ʻal 
motore a reazione. Evidentemente 
il progetto di allora, ora caduto 
nelle mani dei russi o degli ame- 
ricani o di chi sa chi,-è stato rea- 
lizzato e sta in via di perfeziona- 
mento, 

Il Belluzzo è un maestro di mo- 
tori a reazione o a turbina. Fin dal 
1905 costruì la prima turbina in 
Italia; nel 1918 fece i primi espe- 
rimenti di treni a reazione (oggi in 
uso all'estero) e nel 1917-18 inventò 
una bombarda a reazione che poi 
divenne... il V 2. 


| « pezzi di ricambio » 


per luomo 


Molte volte ci è accaduto di pen- 
sare — quando siamo a letto am- 
malati — che se il motore dellor- 
ganismo umano avesse la possibilità 
dei « pezzi di ricambio », la ripara- 
zione curata dal medico divente- 
rebbe questione di poco conto. 

Ma il guaio è che braccia, gambe, 
intestini, polmoni eccetera di « ri- 
cambio » non si trovano in vendita 
da nessuna parte; nè uomo è come 
certi animali inferiori cui rina- 


scono le parti che si tolgono via, 
All’uomo «ricrescono» solo i ca- 
pelli, le unghie, ed altre parti di 
poco conto. Cosi pensava la scienza 
sino a ieri. 

Ma oggi un medico romano, il 
dott. Michele Picciotti, ha scoperto 
un liquido speciale che, iniettato 
per via sottocutanea, eccita il « ri- 
cambio» delle cellule malate con 
cellule sane, In tal modo al termine 


della nuova cura l'organo ammalato - 


si rinnova « pezzo per pezzo» e la 
malattia o la disfunzione cagionata 
dagli anni, o da altre cause este- 
rrori, scompare. 

Egli ha fatto qualche migliaio di 
esperimenti soprattutto nei casi di 
artrite, con effetti che la scienza 
sanitaria italiana, svizzera, france- 
se, ecc. ha dichiarati portentosi, 
indiscutibili. ’ 

Tra breve sara invitato in Ame- 
rica e nell’Africa del Nord ad apri- 
re speciali cliniche. 


ECCO 


COP 


lica di S. Pietro, veniva battezzata 
la prima convertita dell’ Anno San- 
to, la signorina Marta Zubler, con- 
vertita dal luteranesimo. 


AGOSTINO GHILARDI® 


ll libro si ammala 
e si guarisce 


Tante volte si sente dire che uno 
studioso « ama i libri come fossero 
creature vive»: le frase é più ve- 
ritiera di quanto possa sembrare. 
Infatti uno scienziato italiano ha 
dimostrato sperimentalmente che i 
libri «si ammalano », e « possono 
guarire » con speciali cure. 

Si pensi, quindi, all'importanza di 
questa scoperta nélle biblioteche 
(dove spesso vi sono tesori e rarità 
senza prezzo). Se vi sono pericoli di 
epidemie, di contagi, vi sono le 
pəssibilità delle medicine, delle 
operazioni chirurgiche. 

V'è, insomma, una scienza che si 


chiama « patologia del libro ». 


Soltanto un uomo allevato all’a- 


more del libro dai Benedettini di 


Montecassino poteva arrivare a 
questa scoperta. La quale, infatti, 
ha reso famoso il sud inventore: il 
prof. Alfonso Gallo, dell’Università 
di Roma, direttore dell’Istituto di 
Patologia del Libro di Roma. | 

Ora egli é stato invitato a Madric 
al Congresso dei Bibliotecari di 
Spagna, perchè anche quella nobile 
e ricchissima nazione vuole avere 
una sua... clinica per libri. 

E si prevede che anche nell’Ame- 
rica latina il prof. Gallo dovra fon- 
dare un ospedale per i libri malati. 


„la maestra F. Spaccia di Roma, La 
cenestesia si pud definire quella sen. 
sibilita interna generale (dei tessuti e 
degli organi del corpo umano), che, se 
il funzionamento è buono, si manifesta 
come senso di benessere, di Duonumo, 
re, ecc.... ma se Cattivo si avverte al- 
lora con malesseri più o meno gravi. 
* = $ 


. il giovane G, Fiorini di Sora. I fiumi 
più lunghi della terra sono, nell'ordine: 
Amazzoni (Ucayali), Nilo (Kagera) Mis- 
sissippi (Missouri), Jangtze Kiang (Mur_ 
ren), Jenissei (Selenga). I nomi tra pa. 
rentesi sono quelli dei rami sorgentife_ 
ri su cui la lunghezza è calcolata, 
$ 


..i1 cav. G. Mortillaro di Castelamma- 
re del Golfo. I nomi dei mesi, nel ca- 
lendario babilonese, sono tutti astrali e 
ogni mese è dedicato a una speciale 
divinità. In ogni mese erano sacri ib 
giorno 1, 7, 15, 21, 28 in corrispondenza 


delle fasi lunari, Il capodanno coinci- 

deva con il plenilunio di primavera ed 

era Caratterizzato dalla solenne cerimo. 

nia espiatrice ẹ propiziatrice dell'akitu. 
$. 


..la signora R. Rota Mascheroni di Ber. 
gamo, La società produttrice dell/appa- 
recchio «Hypospray» per iniezioni 
senza aghi è la «R. P. Sherer Corpo- 
ration» di Detroit (U. S., A.). E molti 
auguri! 

„il signor C. Benincasa di Roma, I: 
camauro è un berretto che copre la te- 
sta e le orecchie. La sua originė è mo'- 
to incerta: chi crede che il nome veng 
dal latino camelaucium perchè fat: 
di peli di cammello, chi lọ ritiene u 
ornamento femminile pessato poi 
prelati ecclesiastici. Oggi è privileg 
esclusivo dei Pontefici, Ma da Pio \ 
in poi i Papi usano lọ zucchetto bianc. 
e non lo portano quasi piu, ' 
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Dopo la grande lotteria, effettua- 
ta a beneficio dell’asilo infantile, 
sorse Videa di costituire anche il 
Circolo Filodrammatico prevedendo 
che il ricavato delle recite avrebbe 
portato un notevole contributo alla 
bella iniziativa in favore dei bimbi 
poveri del paese. 

Don Sergio, il giovanissimo e co- 
raggioso parroco di Collefiorito, 
messosi con tutto il suo entusiasmo 
all'opera, era riuscito in breve tem- 
po a scegliere gli elementi più adat- 
ti alla recitazione e come primo la- 
voro si sarebbe andati in scena con 
la « Maestrina », una commedia one- 
sta, di non grandi pretese e di buon 
effetto. 

Però c'era uno scoglio da supera- 
re: quello di trovare la prima attri- 
ce. Pensa e ripensa, la scelta cadde, 
tra le non poche fanciulle del pae- 


Collefiori to 


Anche questa volta non l'hanno imbroċtcata 


Ma Don Sergio presentiva qual- 
che cosa di poco piacevole. Gli sem- 
brava che da qualche parte andas- 
se spirando un venticello di fronda 
che lo metteva in guardia. « Qui» 
stava pensando il giovanissimo sa- 
cerdote «si sta tramando qualche 
cosa. Ho gia capito che con questo 
teatro vogliono farmela ad ogni co- 
sto; ma voglio vedere se mi riesce 
non dargliela vinta ». 

Pensò a lungo, esamino tutto 
con una meticolosità maravigliosa, 
scandaglio tutto e il soggetto preso 
di mira da quei guastafeste non po- 
teva essere che la Dina Mannucci. 
Tuttavia, non fece parola con al- 
cuno; ma ebbe la felice ispirazione 
di ricorrere ad un'amica di sua so- 


Racconto di GIUSEPPE GIAGNONI 


se, sulla Dina del Mannucci, ura 
brava figliola seria ed intelligente 
cui sarebbe stata affidata la parte 
di Maria Bini. 

La Dina, dopo essersi fatta un po’ 
pregare, fini per accettare e cosi 
incominciarono le prove, Quasi ogni 
sera Don Sergio facendo da sugge- 
ritore, da regista e da scenografo, 
si era messo ad insegnare ai sin- 
goli personaggi la loro parte e bi- 
sogna anche riconoscere che tutti 
dimostravano un grande impegno e 
buona volonta. La prima rappre- 
sentazione era stata, ormai, fissata 
per il primo giorno di Carnevale e 
tutto era già pronto ad incominciare 
dai manifesti, formato settanta cen- 
to, che il Passani tipografo del Vi- 
colo degli Arrabbiati aveva gid 
stampato. 

Dopo si vide Baielle con un pen- 
tolo pieno di colla e una scala ad 
attaccare per il paese tutti quei fo- 
gli colorati e la gente incuriosita 
leggeva dicendone bene o male a se- 
conda, si capisce, dei propri gusti 
e delle proprie idee. 


+.. 


Con una segretezza che, è tutto 
dire, aveva dell'incredibile e del 
fantastico, in un retrobottega di una 
certa rivendita di Collefiorito era 
già stato studiato tutto il piano per 
frustrare in pieno lo spettacolo. E 
come? « Eh! come è una parola » di- 
ceva Getulio del Bastiani a Poldino 
dello Stefanacci, due compagnoni 
di fede e di propaganda « è una pa- 
rola! Se ne accorgeranno domenica 
sera quando la gente è in teatro; 
allore se ne accorgeranno! », 


zio della 


rella, ad una signorina di città che 
aveva recitato più volte in un tea- 
tro rionale a scopo di beneficenza. 

La nuova attrice, partita espres- 
samente di città in macchina, giun- 
se in paese il sabato sera non vista 
da nessuno e ad ogni buon conto 
una Maria Bini di riserva era as- 
sicurata, 

Anche senza provare, tutto sa- 


rebbe andato bene. 
b 


La domenica sera circa le ore ven- 
ti, vale a dire poco prima dell’ini- 
rappresentazione, 


Don 


Sergio riceve un’ambasciata da 
parte della Mannucci la quale, per 
un fatto imprevisto occorsole pochi 
momenti prima, si dichiarava addo- 
loratissima di non poter prendere 
parte alla recita e di assolvere il 
suo compito dovendo partire di ur- 
genza. 

Che cosa le fosse accaduto non 
era il caso per il momento di inda- 
gare; ma allorchè il prete ebbe la 
notizia si sentì nell’attimo un eroe 
e mantenendo la calma abituale, 
mentre si ripeteva «lo dicevo io’... 
lo dicevo io!...», pregò Valtra signo- 
rina di tenersi pronta per. andare 
in scena, 

Gli altri attori sorpresi della cosa 
e del repentino cambiamento e so- 
stituzione della prima attrice, erano 
rimasti sbalorditi e meravigliati 
della calma di Don Sergio. « Ma 
come ha fatto reverendo; ma come 
ha fatto? » « Ragazzi, ora non è il 
momento di dare spiegazioni; ne ri- 
parleremo dopo ». 

Alla stessa ora, da una casa del 
borgo, vicinissima al teatro parroc- 
chiale, si stava spiando tutte le 
mosse di cid che sarebbe avvenuto 
di attimo in attimo; ma i minuti 
passavano nè si vedeva alcun se- 
gno rivelatore della sospensione 
dello spettacolo. L'attesa per quella 
decina di persone che avevano ar- 
Chitettato il tiro mancino al prete, 
si faceva spasmodica, incredibile, 
rabbiosa, mentre il pubblico conti- 
nuava ad affluire in teatro come se 
niente fosse stato. 

Un tale che faceva la spoletta, di- 
ceva: «Tutto calmo ». Poi: « Stan- 
no per andare in scena! ». E gli al- 
tri: «Non è possibile... ti sbaglie- 
rai... senza la Dina non possono fa- 
re... guarda meglio, informati me- 
glio... ». E Valtro di.nuovo: « Eppu- 
re stanno per incominciare ». 


Finalmente, si spensero le lucidi 


sala, si accesero quelle della ribal- 
ta, il suggeritore prese il suo posto 
sotto la,cuffia e il sipario andò su, 

La vedetta annunziava con stu- 
pore: «Hanno bell’e incomincia- 
to!!! ». E di risposta si sentiva di- 
re: « Sei un cretino, un imbecille, 
ci prendi in giro, o ci dici la veritd 
o ti prendiamo a schiaffi, è lora di 
farla finita!!...». « Ma no» ribadiva 
incaricato «la maestrina è un’al- 
tra donna, recita »veramente bene, è 
già stata applaudita!... ». 

Insomma, uno dei dieci si fece 
coraggio, si affaceiò alla sala, vide e 
quando ritornò dai 


ANNO XVII 


che l’aspettavano in ansia pronun- 
ziò queste testuali parole: « E’ stata 
una bella storia, sì, è stata... invece 
che noi a lui è stato lui che l'ha 
fatta a noi! ». 


ISTRUZIONI DEL DOPOCENA 


IL ROSSO E IL NERO 


E quando lo seppe Gigione, il fa- 
moso Gigione, babbo di tutti 4 
«compagni» di Collefiorito disse: 
« L’ho sempre detto io che non se 
ne imbrocca una », 


In un bar che un certo tempo ho frequentato e che è condotto 
da due laboriosissimi coniugi ho notato questo spaventoso contra- 
sto: lui, che sta al banco, ha una stupenda corona nera all’unghie 
di tutte e dieci le dita; una corona che evidentemente è la prima 
causa del non eccessivo affollamento del locale, nonostante la 
buona volontà dei proprietari. Lei, che sta alla cassa, ha l’unghie 
curate e smaltate di rosso, d'un rosso così sanguigno che ti salta 


all’occhio e ti fa male. 


Se mi chiedete come faccia lui, che il mestiere porta a scia- 
bordar tazzine e bicchieri nell'acqua, a mantenersi così accura- 
tamente sporco, non saprei rispondervi: è una domanda che mi 
son già fatto da me, e l'unica risposta possibile è una supposizione, 
perchè il banco è fatto in modo che l’opera del risciacquamento 
delle chicchere riman segreta: la supposizione è che egli abbia 
molta cure di non bagnarsi le mani. 

Ma a me interessava uno studio comparato con l'uñghie della 
moglie, pe: quel contrasto che ho chiamato spaventoso, trattandosi 
di due che scusatemi, non hanno in comune soltanto l'esercizio 
della professione, ma dividono la tavola e il letto: che dovrebbero 
essere due in uno, in un'armonia, in una fusione impossibile con 
quell’unghie selvaggiamente in guerra. 

Infatti, l'indagine, discreta e chiamiamola scientifica (perchè 
personalmente non m’importava niente dei fatti loro) ha confer- 
mato il tormentoso dubbio: i due coniugi, che van tanto d’accordo 
on- -vanno ‘d’accordo in privato. 

E la colpa è, senz'aRtro, del diverso modo d'impostare il pro- 
blema delle unghie: l'uno troppo conservatore, l'altro troppo inno- 
vatore: estrema destra è estrema sinistra. 

Due coniugi, due esseri, due anime troppo affaccendate o troppo 
poco affaccendate nella cura della propria persona: troppo noncu- 
ranti delie esigenze dell’anima gemella. 

Mi vien fuori una domanda che non mi par bizzarra: «Non 
si prendono mai per mano? ». Anche se non vanno d’accordo, qual- 
che volta le loro mani si dovranno pur incontrare! E non s'avve- 


cospetto del pubblico, 


dono dell’abisso che li separa? 


Tante volte alla pace della famiglia può bastare una scioc 
chezza: un taglio di forbici all’unghie lui, un po’ di smalto in 


meno lei. 


Gia, ma ciascuno dovrebbe farlo per amor dell’altro, e il cuore 
umano è un appartamento così minuscolo e scomodo che in-due 
ci si sta male: chi v’accomoda se stesso l’occupa tutto. 


> 


ATHOS CARRARA 


“PA BIELA GURIZZA” 


(Continuazione della pag. 6-7) 


lira. E’ un cambio antieconomico. E, invece, 
quale necessita di scambi fiorenti! 

Per esempio, vi sarebbe un gran bisogno 
di fieno. Loro hanno domandato un prezzo 
anti-economico, al quale vanno aggiunte ben 
300 lire di dogana, dato che il fieno è una 
voce esclusa da quelle comprese nella « zona 
franca», Quindi, impossibilita di conclu- 
dere... 

Riprendere gli scambi con l'Oriente, ecco 
un imperativo che suona categorico per tutti 
i cittadini. Ma se questo non sara per ora 
possibile € almeno auspicabile che oggi si 
riprendano i contatti commerciali con la 
parte dell’ex territorio di Gorizia, ora sotto 
la Jugoslavia, e che comprende circa 70.000 
consumatori. 

Decisamente il peso dei disoccupati, che 
questinverno ammontavano a ben 1’8 °/e della 
totale popolazione, aggravera sempre pit la 
vita della citta, paralizzando non solo i com- 
merci ma anche l'attività delle libere profes- 
sioni. 

Medici, chirurgi, avvocati, specialisti, no- 
nostante la chiara fama acquistata durante 
vari anni di lavoro e di sacrificio, sono ora 
inoperosi, trattenuti a Gorizia solo dallo 
sconfinato amore per la loro citta natale. 

La delicata situazione di Gorizia rispetto 
alle due grandi città finitime, Trieste ed U- 
dine, rende più precaria la sua vita e perfino 
le provvidenze concrete, come quella della 


« zona franca », minacciano di rimanere inef- 
ficaci. 

Progetti ve ne sono molti, anche indu- 
striali. 

Ci parlano del progetto di una fabbrica di 
tabacchi, per la quale era già pronta una 
concreta iniziativa di profughi istriani, che 
disponevano persino del macchinario neces- 
sario già pronto a Trieste. Ma si è tutto are- 
nato, nonostante le ragioni tecniche e mora- 
li, oltrechè economiche, che consigliavano lā 
istituzione dj una manifattura. Basti pensa- 
re solamente alla fiducia che deriverebbe da 
una simile iniziativa, la quale, in pratica, 
sarebbe incoraggiante per tutti gli altri in- 
dustriali, oltrechè costituire una utilizza- 
zione di maestranze esperte, esuli da Zara e 
altrove, che oggi si trovano assai male in 
altre manifatture della Repubblica. 

In virtù della «zona franca», fin’oggi 12 
nuove industrie sono sorte, e tra breve si 
raggiungerà il numero di 15. Ma tutto cid è 
poca cosa in confronto alle esigenze di Go- 
rizia, e la stessa «zona franca» non è in 
grado di alimentare le industrie locali di 
fronte alle difficolta che da ogni parte si 
profilano a ehiuderne l'efficacia in ferree 
cinte doganali che a lungo andare finireb- 
bero per fiaccarla definitivamente. 

C’é molto da sperare nelle provvidenze 
del Ministero del Lavoro, a sollievo della di- 
soccupazione: ma quanti corsi di qualifica- 
zione professionale e quanti cantieri di rim- 


boschimento sui tanti promessi sono stati 
attuati? 

E così gli esuli giuliani e dalmatj ancora 
contano i giorni con tristezza nell'inutile esi- 
lio di una antica caserma a Farra, poco di- 
stante dalla città di Gorizia, sulla strada di 
Gradisca. 

Viene fatto spontaneamente di chiedersi 
se il Capoluogo non possa essere aiutato dal- 
la Provincia, dai Comuni della Provincia. 
Ma la risposta anche a questo quesito è scon- 
solante: Gorizia ha perduto 33 Comuni con 
due intere valiate: perfino il manicomio è 
ora in Jugoslavia e, senza forse cambiare 
sostanzialmente carattere, è divenuto scuola 
di preparazione politica! 

Poi, mancano case. E’ pronto ormaj íl 
villaggio UNRRA che è capace di circa 90 
famiglie di esuli, ma ecco il rovescio della 
medaglia: le Case Incis per i ferrovieri, 180 
belle case di recente fabbricazione, tutte ri- 
maste in territorio straniero! 

*** 


Saliamo al castello, che domina tutta la 
città e che ha conservato integro il suo fiero 
carattere di roccaiorte. 

L’occhio spazia tutt'intorno e veramente 
sentiamo quanto è vera l'affermazione che 
Gorizia è il termine di paragone tra oriente 
ed occidente. 

Non si tratta più di una questione econo“ 
mica, sociale o politica; non si tratta di in- 
teressi locali. Qui sono in giuoco valori spi- 


rituali, valori di una civiltà che non può 
morire. Per tutti noi Gorizia non è una città 
d'Italia, ma è l’Italia stessa. 

Qualcheduno ha detto che la vita di Go- 
rizia è fatta di tre «s»: spine, speranza, 
sangue. 

La tenace volontà di tutti gli italiani deve 
far sì che le spine si tramutino in rose, le 
speranze in operosa realtà, in modo che il 
sangue, che tanti generosamente hanno ver- 


sato su questa nostra terra, non sia vano 
sacrificio. 


RENATO DELLA VALLE 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata neil 1790 
ornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio V1 a Pio XII felicemente regnante 
ARREDI SACRI - RICAMI . SETERIE 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 80 
(presso Piazza Navona) 
ROMA .- Telafono 50.007 


LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


NAPOLI- MILANO-TORINO-GENOVA 
VARESE-MEDA-CAGLIARI. SASSA 
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CiN EMA 


L'interprete principale del film Ge- 
rard Philipe nello studio del prof. 
Faust 


Molti anni sono trascorsi dal 
primo incontro di René Clair col 
cinema; tanti anni e una guerra. 
Gli animi degli individui sono dila- 
niati dall’odio, dalla sete del potere, 
dal desiderio della vendetta; é 
un’epoca in cui forze diaboliche 
sembrano scatenarsi sulla terra, per 
tutto distruggere, per tutto annul- 
lare, e Clair, all’apice di una lunga 
carriera, sente il bisogno di parlare 
al mondo, inquadrando dal suo 
angolo visivo la tragedia attuale. E’ 
un filtro satirico, un filtro umori- 
stico, tuttavia lo spirito di Clair 
non supera il sorriso, e non lo su- 
pera perchè il mondo non può rider 
di sè stesso. 

Bene e male, lotta del senso mo- 
rale contro il vizio, ecco da che 
cosa è attratto il regista francese 
e, nella estrinsecazione del raccon- 


~to, si aggancia al mito di Goethe, 


all’anziano Professor Faust. Ma, a 
differenza dell’originale, in Clair é 
la stessa premessa di partenza che 
muta: Faust, al termine della gio- 
vinezza constata l'inutilità degli 
sforzi compiuti nello studio. A nulla 
egli è giunto; nulla egli sa di quanto 


Carlo Ninchi (il Principe) e Michel 


(Mefistofele) in una fase 
drammatica del film 


avrebbe voluto apprendere; ma, 
quando Mefistofele gli si presenta 
dinanzi e lo alletta con Vimpari ba- 
ratto, il vecchio rifiuta giovinezza 
ed onori. Satana è indispettito, 
comprende che non è facile dan- 
nare uomo e ricorre allastuzia. 
Dona a Faust la giovinezza, certo 
che un.giorno o l'altro, l'uomo sara 
indotto a firmare il patto; Faust, 
infatti, è giovane ma povero, e lo 
stesso incontro con la zingara Mar- 
gherita spinge inconsciamente il 
ragazzo al desiderio del potere e 
della ricchezza. Mefistofele è in 
agguato: sotto forma di un sogno, 
immette Faust nella dovizia e nel 
potere, certo che al risveglio luo- 
mo, conosciuto il benessere e la 
presunta felicità, chiederà di averli 
ancora. Così avviene ed il patto è 
firmato da Faust che, sotto il nome 
di Enrico, inizia una vita di appa- 
rente felicità. Il diavolo, che ha 
preso le sembianze del vecchio 
professor Faust, è costantemente al 
fianco di Enrico e lo spinge sempre 
più nell'abisso profondo. Ma Enrico 
ha un dubbio: chiede al diavolo di 


svelargli il segreto del futuro e, 
dinanzi allo spettacolo di perver- 
sione e di vizio che dalla visione 
appare, rinuncia alla ricchezza e al 
potere, e torna dalla povera Mar- 
gherita. Il diavolo corre ai ripari: 
fa in modo che Margherita accu- 
sata di stregoneria, insieme ad En- 
rico che, nel frattempo, ha ordinato 
a Mefistofele di tramutare in sab- 
bia loro da lui composto sotto la 
satanica guida ed ora in circolazio- 
ne nell'intero paese. La città si sol- 
leva; nelle casse del popolo giace 
solo un mucchietto di sabbia ed il 
principe, supremo reggitore dello 
Stato, temendo per sè dalla solle- 
vazione delle masse, decide di con- 
segnare al furor popolare Marghe- 
rita, quale autrice del sortilegio. 
Nella cella ove la disgraziata 
giace, Mefistofele — che da tutta la 
città è conosciuto come il Professor 
Faust — tenta di impossessarsi del- 
Vanima di Margherita e, per con- 
vincere la donna, le mostra il simi- 
lare contratto stipulato con luomo. 
E' un attimo: Margherita afferra il 
contratto e lo scaraventa dalla fi- 
nestra della cella. Il diavolo emette 
un urlo, si slancia per le scale e 
scende in piazza ove il popolo, letto 
il messaggio di rinuncia allanima, 
firmato dal Professor Faust, si 
slancia su Mefistofele, identificando 


Mefistofele (Michel Simon) osserva le 
monete d'oro da lui stesso fabbricate 


in lui l'autore del sortilegio. Invo- 
cando l'aiuto di Lucifero per libe- 
rarsi dall'aspetto terreno, il diavolo 
tenta la fuga ma si sfracella al suo- 
lo. Dal suo corpo si leva una nube 
di fumo denso che avvolge ogni 
cosa; solo spazio libero è il cielo 
e verso l'alto guardano Enrico e 
Margherita, pronti ad iniziare una 
nuova esistenza in cui la vera ric- 
chezza coincida con la felicità e la 
purezza delle loro anime. 

E’ un inno ai valori più profondi 
dello spirito; un inno, soffuso di 
arguzia beninteso, ma che trae ap- 
punto da tale umanizzazione la sola 
forza di convinzione capace di pe- 
netrare negli animi più refrattari 
alla luce. 

PIERO REGNOLI 


Faust (Gerard Philipe), ringievanite, viene arrestato sotto l'accusa d’aver 
assassinate il vecchio professore, naturalmente scomiparso 


IMPIEGATI INDEFESSI 


— Svegliati, collega: il lavoro è 
finito! 


FOTOGRAFI E VANITA’ 


— Con cinquanta lire di, diffe- 
renza, io vi ritraggo in divisa di 
colonnello. 


CONSOLATORE 


— Andiamo, fatti coraggio.. 
Pensa che la vita sarebbe più dura 
se tu avessi qui la tua suocera. 


AUTISTI INAPPUNTABILI 
Il signore: « Grazie, Ettore! » 


ANCORA: BRAVO GINO! 


Continuando la serie delle sor- 
prendenti prove alle quali ormai ci 
sta abituando, Gino Bartali (disco 
volante lo hanno definito gli spor- 
tivi) ha vinto da dominatore il Giro 
della Toscana tra l'entusiasmo dei 
suci corregionali e meravigliando 
ancora una volta il mondo sportivo. 
Questa volta non si è trattato di 
succeSso in volata; ma di vittoria 
conquistata dopo durissima lotta 
contro avversari giovani e anziani, 
italiani e stranieri che hanno fatto 
di tutto per mettere Gino in diffi- 
colta, fin dalle prime battute della 
estenuante gara, Bartali ha lasciato 


portanti novità sono annunciate 
dalle fabbriche italiane, La «Lan- 
cia » presenterà infatti al prossimo 
Salone dell'automobile di Torino 
l'ultimo suo prodotto: « l’Aurelia », 
con motore 6 cil. di 1750 cmc. An- 
che questa macchina curata nei mi- 
nimi particolari offre quanto di 
meglio possa oggi pretendere sia 
nel campo puramente tecnico sia in 
quello del più raffinato conforto. 
Altra novità sara costituita dal 
« Leoncino» autocarro di media 
portata che la «O. M.» lancerà 
quanto prima sul mercato. 

Tra i motoscooters infine alle già 


fare, sempre guardingo ha atteso il 
momento in cui cominciavano a 
manifestarsi evidenti i segni di 
stanchezza negli avversari e poi via 
come il ciclone; tra fango e piog- 
gia ha rimontate gli avversari uno 
per uno, senza néanche voltarsi in- 
dietro, riuscendo nel giro di 80 chi- 
lometri, a colmare il suo ritardo 
che era salito a ben 11 minuti primi. 
Chi lo seguiva riteneva la ripresa 
impossibile; ma il campione, ma- 
gnifico di energia e di coraggio, 
coronava con una delle sue più bel- 
le vittorie, la splendida impresa. 
Il giorno successivo Gino, con 
altri corridori, si è recato al San- 
tuario di Capannori per consegnare 
il bel calice che era stato benedetto 
dal Santo Padre ne} corso di una 
Udienza Pontificia concessagli. 


E TRE! 


Anche la terza grande corsa in 
linea internazionale la Parigi-Ru- 
baix si è conclusa con un nuovo 
trionfo degli italiani. Fausto Coppi, 
venuto fuori alla distanza, ha do- 
minato in un finale di gara emo- 
zionantissimo nemici... ed amici 
giungendo solo a] traguardo ĉi Ru- 
baix. Particolare rilievo va dato al 
fatto che Coppi ha sferrato il suo 
attacco proprio nel tratto più ac- 
cidentato del percorso, cioè su quel 
pavé un tempo regno dei grandi 
campioni de! Nord. Grande vittoria 
dunque che ha dato a Coppi anche 
un'altra soddisfazione quella cioè 
di aver vendicato il fratello Serse 
che lo scorso anne fu privato del 
successo nella stessa gara in segui- 
to ad errore di percorso. 


NOVITA’ AUTOMOBILISTICHE 


' Dopo la nuova Fiat che è già ap- 
parsa sulle nostre strade altre im- 


affermate « Vespa » ẹ « Lambretta » 
si affiancherà il « Galletto » ultimo 
prodotto della « Guzzi» recente- 
mente presentato al Salone di Gi- 
nevra del quale costituiva la prin- 
cipale attrattiva. Dal successo ri- 
portato è facile arguire come... nel 
pollaio degli scooter il « Galletto » 
possa veramente aspirare al titolo 
di re. 


CICLISTI E LAMBRETTE 
IN GARA 
SULLA ROMA-NAPOLI-ROMA 


Nei gicrni 20 e 22 Aprile avrà 
luogo la Roma-Napoli-Roma corsa 
ciclistica dietro allenatori. Alla 
singolare gara che è attesa con vivo 
interesse parteciperanno oltre a 
Bartali, Coppi e gli altri migliori 
corridori italiani, anche gli stra- 
nieri Bobet, Impanis, Keteleer, 
Robic, ecc. Gli allenatori saranno 
tutti a bordo di motoscooters «Lam- 
bretta », 


SPORTIVI 
CHE CAMBIANO MESTIERE 


Dope l'annuncio che Joe Louis ha 
abbandonato il ring per l'arena di 
un grande circo equestre — i cui 
organizzatori a quanto si dice cor- 
risponderebbero all'ex pugilatore 
la bella somma di 650.000 lire al 
giorno, si apprende che il tennista 
americano Bob Falkenburg, che 
nel 1948 vinse i campionati di sin- 
golo a Wimbledon, si ritirerà dallo 
sport ed aprirà una gelateria a Rio 
de Janeiro. 

Il Falkenburg così lascerà la rac- 
‘hetta di campione per impugnare 
la spatola dj fabbricatore di spu- 
moni. 


CESARE CARLETTI 


MATITA BLEU 


Per i tribuni 

Uno dei pezzi stereotipati che ogni cro- 
nista di giornale sa a memoria e mette 
fuori tutte le volte che fa il resoconto 
di un discorso, è questo: « L'oratore, in- 
ter rotto da continui applausi, è stato al- 
la fine salutato ca una lunga ovazione ». 

Lə parola « ovazione » deriva dal la- 
tino « ovationem », tratto dal verbo « o- 
vare » che significa « esuitare, manifesta- 
re la propria gioia con la voce e coi ge- 
sti». E il latino « ovare » viene dal greco 
« oyazein» (acclamare), il quale deriva 
da «weyan» (evoeé), grido fest--~ telle 
baccanti. 


Galanterie 


Ecco due parole che, nonostanie ta lo- 
ro somiglianza, non hanno alcuna paren- 
tela etimologica. 


In francese troviamo « galant» che è 
il participio presente del verbo disusato 
« galer» (rallegrarsi). Anche la voce 
italiana « galante» ha desinenza parti- 
cipiale e a noi venne probabilmente dal- 
la Francia. Essa si collega alla radice 
« gal», che ha non solo il significato di 
« rallegrarsi», ma anche di « orrarsi », 
donde anche « gala ». In origine, dunque 
significava «crnato, elegante »; poi è 
passata a designare colui o colei che cer- 
ca di piacere alle donne o agli uomini 
con l'eleganza dei modi e del vestire. 

* Galantina » invece deriva da un'altra 
racice «gal» che è uguale a quella del 
latino « gelare ». Infatti la galantina è 
della carne di pollo o di maitale. disossata 
e riempita di cose ghiotte e aromatiche 
e poi lessata e lasciata nel suo brodo 
che, raffreddato, si condensa formando 
come un bloc«o di ghiaccio. Essa si fa 
anche coi pesci. 
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della DOMENICA FOTOCRONACA 


f 
1. Si yedranno con questi potenti cannocchiali i famosi « piatti » volanti? L’occasione è buona per N 
gli insegnanti di una scuola americana per lọ studio del cielo. BM 2. Il cittadino del mondo 
Garry Davis, torna a far parlare di sè. Liberato dal carcere americano dove era stato rinchiuso 
come emigrante clandestino, (ormai viene considerato come cittadino francese) torna in Europa. 
=§ 3. Un bastimento norvegese si è incagliato nelle coste di Dieppe. E’ stata necessaria una 
lunga manovra per disincagliarlo, scaricarne la stiva delle merci, PI 4. A pochi chilometri da Rio 
Janeiro un direttissimo ha deragliato all’imboccatura di un ponte. Nella catastrofe ferroviaria — 
una delle più impressionanti dell’America del sud — sono morti circa un centinaio di viaggiatori. 
l 5. Tutto il mondo è rimasto in ansia per la sorte dell’aereo americano abbattuto dai « caccia » 
russi sul Baltico. Sarebbero stati trovati gli aviatori?... Altre armi di rappresaglia avrebbero 
sparato?... Purtroppo gli aviatori sono da considerare morti. Le rappresaglie sono sospese. Si seguono 
alla radio le trasmissioni degli aerei di soccorso. ME 6. Leggete bene la scritta con le città toc- 
cate da questi due pellegrini partiti da Johannesburg (Africa del Sud) e giunti a Roma. Sono mi- Ñ 
gliaia di chilometri percorsi in « jeps ». I due romei hanno ricavato i mezzi del viaggio proiettando 


(a destra) espone le sue teorie. Ai giornalisti che gli hanno chiesto se crede ai dischi volanti ha 
detto: « Non posso impedire a nessuno di dire sciocchezze. 
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film e tenendo conferenze. Mi 7. Si discute ancora sull’uso dell’energia atomica. David Lilieuttal 
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